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U N nuovo, inaudito, memorando, prodigiofo 
avvenimento fomminiltrerà la caul'a dell’ 
Univerfità di Grumo col Signor Duca di 
S. Vito alla ftoria di quefio fecolo. Un 
piccol branco di mefchina gente vile, c negletta, 
e fotte la fignoria del Barone opprefla , e languen- 
te, ofa rapire una fìerminata, fertilillìma feudal tenu- 
ta, che tutto intero il feudo di pregio, e di valore 
avanza afiai . Il Barone nobil Signore, doviziofo, 
e potente il fa , il vede , ed il comporta in pace : 
e la ftelTa ammirabil tolleranza a’ fuoi difeenden- 
ti tramanda . Dov’ è chi voglia rammentar più i 
pafiati cofìumi , le antiche maniere dei nofìri Ba- 
roni intenti fempre col morfo adunco , e tenace , 
e colle mani rapaci , e fanguinefe ad avventarli 
alla roba, all’ onore, alla vita degl’ infelici vaf- 
falli ? Dopo sì raro efempio di moderazione , e di- 
finterelTe , che il Signor Duca di S. Vito , e gli , 
illuftri di lui maggiori ne an dato, tutto convien 
mandare in obblio: fclre pìget pojì tale dccus quid fs- 
cerint ante. Ma io forte temo, che nè gli uomini 
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della preferite , nè quelli , cfie nelle future età 
nalccrjMino, di quello jniracol.,cuqyo riinawan per- 
j’uafi appieno . E pure allora quando cotefto por- 
tento fi potrà avverare, allora cioè quando vedranfi 
i fiumi , mutato il naturai corlò, tornare indietro 
alla loro l'orgente , diraln allora , che della tenu- 
ta , di cui fliam difputaqdo abbia il Signor Duca il 
dominio. Ecco 1 ’ idea generale, ma tutta propria 
della noftra caufà . Vegniam’ ora a ìtaTiilirla con 
delle pruove ipeciali , e precife, 

* • t . V • 

Orìvine , e pro-'| “\Ella contefa un vafìo ghiandifero, pregia ti ilìi^io bo» 
grejjo della cau-JL^ Ico nel diftretto di Gramo forma ilfoggetto. Il 
ja . Duca demaniale del feudo il pretende i 6 ' nDi'slaH’’ 

Univerfiià. L'anno 1758. il Duca di S, V ito dedufi'e 
giudÌ7Ìo nel S. Ci , adìn di eller mahtenuto nel 
pofl'efTo di un gran bofeo feudale, che demanio, o 
Tia melluto chiamò; ed in cui difle, di avere taluni 
dritti , r eiazion cioè de’ terratici , la fida dell’ 
erba, e delle legna, èf cum nonnulìis aliis' fauiltoy 
tiòiis , fenza avere fpccificamente il frutto della 
* ghianda mentovato (i). • . . 

Jlii'pofe rUniverlità, che fuo era il bofeo, e non de- 
maniale del feudo , ficcome il Duca aficriva; 
e che quelli niun dritto avea ivi , fpecialmcnie 
pel frutto della ghianda (2); ed ^il Ceni'. Majone 
. Comm. a’ z8. di Sctterrbre 1758. protì'erì quello 

decreto' — Litro praejtidtcivm jurium pjrnum in peri- 

to- 


(i) Fol. z. 1. V. 

■ (?) JFV, 13. ad 17,. I. V, 
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tprio Ili. Dux S, Viti uiilis Jominus diéìae terrae 
Grumi manuteneatur ÌA pojjejfione , feti quafì nemoris 
praediéìi eo modo ^ & forma ^ quemadmodum pojfidebat' 
tempore praej'entìs htis motae , tam refpeéìu herhagìo^ 
rum , quam terragiorum , hgnamìnum , & glandium ► 
Kt quoad praetenfa , & deduca per U nixerjitatem 
pracdiHam in biduo ’audiantur partes (i). 

L’ Uijiverfità richianioiìì del decreto, ed il S. C. in 
quella guifa il riformò. Die zq. men/is Martii 1760. 
per S. C. declaraturn ejt'^ quod refpeéìu primi capitis^ 
Jvfpenfo decreto lato Jub die i8. ^eptembris .1758. 
per 'ohm R. Con/. Majone caujfae Comm . , infra qua- 
tuor dtet audiantur partes fuper omnibus hinc inda 
deduéìis, & praetenfis. Et interim Ili. Dux S. Vi- 
ti , & Univerfitas terrae Grumi manuteneantur in 
pojfefjione glandium in nemore vulgo diéìo MELLIT- 
TO eo modo , (T forma , quemadmodum poffidebant 
tempore litis motae'., prò. qua verif catione capiatur fum- 
mariè informatio per R, Audientiam Provincialem ad 
fnem providendi (2). 

Il decreto del S. C. ad amendue le parti difpiacque; 
c quindi il Duca colle nullità, 1 ’ Univerlità colla 
reftituzione in integrum fen dolfe (3) , e di quefta 
forma il S. C. cambiò il fuo decreto : Die 15. 
menjis Decembrts 1762. Nullitates propofitas prò 
parte 111 . Ducis S. Viti ob^are'., nec effe deferendum 
petit ae in integrum rejìitutioni prò parte Univerftta- 

A 3 tis : 
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ris : ac prolnde refpeéìu primi capitìs giavdmlnum 
ejujdem XJniverJitatis nomine propofitorum enunciati in 
praecitato S. C. decreto fol. 149. manuteneatur diéìus 
111 . -Dux S. Viti utilis dominus terrae Grumi in 
pojfejfione , feu quafi nemoris MELLlTTO nuncupa- 
ti, tam refpeéìu hcrbagiorum , quam tcrraticorump, li~ 
gnaminum , & glandium , [alvo tamen , ac deduéìo ufu 
civico. Et quoad glandés praedi&as remaneat prò diAo 
ufu ajfìgnata prò nunc in benejicium cjujdem Univerfi- 
tatis , ejufque civium quarta pars fruéìiium glandium 
anno quolibet netripris praediéìi . Et repcéìu deduéìo- 
rum, & praetenforum per eandem XJniverfitatem itifra 
quatuor dies audiantur partes', falva^ provi/tone facienda 
fuper majori , vel minori quantitate diéìarum glandmm^ 
ut fupra ajjìgnatarum , in quolibet parte termini jam 
didi ( 1 ) . > 

Un altro richiamo fopraggiunfe allora per 1’ Unt- 
verlìtà , e la caufa da indi in poi cominciollì a 
trattare a ruote giunte , iiccome continuato ii è 
Tempre in apprcflb . II. S. C. quell’ altra volta 
per la 'diverfità de’ frutti del bofco dlverfamente 
opiob^ Per le legna, ed i terratici confermò l'an- 
^tecedeate decreto, che dati gli aveva al Duca , il 
quale per*quefti due capi venne così ad avere nel 
'^iTefforio due uniformi decreti . Ma per gli altri 
•due frutti, della ghianda cioè, e degli erbaggi, 
fecefi parità: Die 13. menfis Septembris 1763. Per 
•S. C. declaratu'm ejl , non ejfe deferendum petitae in 
integrum rejlitutioni produdae a dièta Univerjttate re- 

fP‘- 



(i) Fol, 268, 1. V, • 



(V!I;>- 

' mtmtentìonìs terraticorum , & Ugnaminum 14 

Tumore Jiéìo de MELhlTTO (jc. Kejpeéìu vero 
primi capitìs fupradióìi decreti S. C. quoad manuten- 
tionem diiìi nemoris MELLITTO , & glandium in 
eo exifleruiitm ^ ^ herba^orum praediéìi nemoris ^ fuit 
faida pantas ( 1 ). ~ ^ 

Si diedero tre nuovi Configlicri a dirimcre la parità, c 
la decilìone favorevole all’ Univerfità riulci : Die 8 t 
Angvjìi 1766. Per S. C. declaratum ejl^ effe defe» 
rendum petitae in integrum rejìitutioni ex parte diàac 
Univerfitatis terrae Grumi : ac proinde eadem Uni~ 
■verfitas manufeneatur in poff^one glandium , etiam 
cum facultate vendendi nemorta didti MELLITTO , 
Et refpeéìu dedudorum Itine inde , & herba^emm ipffas 
nemoris^ terminus alias datus currat . Et' interim H*. 
ceat civibus ufi cum eorum animahbus (2) . Accorfe 
il Duca colle nullità contro di quello decreto (3), 
ina fu vinto per la feconda volta , dichiarato et 
fendofi dal S. C, a* 7, di Maggio 1776. Nullità- 
tcs non objìare , 

Così il giudizio pofTeirorio ’ ebbe fine , cui il pciito- 
rio venne dietro . In quello fecondo giudizio la 
dove il S, C. intorno alla natura del bofeo avreb- 
be dovuto dar fentenza ; purtuttavolta lafciatt 
avendoci perfettamente al bujo , le il bofeo de- 
maniale del" feudo , o dell’ Univerfità debbafi ri- 
• , A 4 ■ • pu- 
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potare , ai frutti del bofco aver volle parimente 
la mira ; fenonchè trafandati e gli erbaggi, e i ter- 
raiici , e le legna , della fola ghianda nella fua 
fentenza parlò: Die 14» menfis Aprllis 1780. Con- 
demnetur Umverjita$ ad relaxandum in beneficium 111 . 
Ducis S. Viti utilis domini diéìae terrae glandes 
nenioris vulgo dtdi DI MELLITTO \ [alvo tamen, 
ac deduéìo ufu civico, prò <juo remaneat affignata quarta 
pars glandtum nemoris praediéìi ( i ) . 

L’ efito del giudizio pofleflbrio aveva fatto vedere, 
che il pofTeflb della ghianda , pofielfo nec vi , nec 
clam , ncc precario acquifìato , era per 1’ Univerlì- 
tà. Or fe malgrado di un pofiefl'o coai bene allo- 
dato , nel peiitorio poi il S. G. pur fi fece a 
quella dura fentenza trafportare : Condemnetur 
lìrùverjitas ad relaxandum ; forza è dire , che fra 
le fcritture del Duca il di lui titolo netto, chia- 
ro , ed indubitato ebbe a ravvifare . Ma co- 
tefto titolo così limpido , e terfo non vi è cer- 
tamente ; anzi allorachè qualche equivoco , in cui 
.vorrebber farci cadere , avrcm rifchiarato, il ti- 
tolo del Duca, come un fogno, una larva ci fug- 
girà repente dagli occhi . Ecco il primo affunto, 
che io prendo a dimollrare . Ed indi , tuttoché 
non debba il polTefibre render conto a niuno del 
.titolo del fuo pofTefifo , io paflerò innanzi a met- 
.tere in profpetto il titolo dell’ Univerfiià ; e del 
mio fecondo affunto iarà quello lo icopo . 

CAP. 


(i) Fol. 185. 3. V. 



CAP. L . • 

. • * * ' * i - . I - 

Del titolo del Duca ' 

• -«* 

P Er la retta intelligenza di quel che dovrà dirli Defcriùone del 
convien premettere una brievc delcrizione del territorio di Gru- 
territorio di Grumo. Avvi intorno all’ abitato una mo , 
tenuta chiamata il Rijiretto , la qual comprende 
poderi de’ cittadini , de' luoghi pii , e dello^HelTo 
Barone, veiliti di olive di viti , di mandorle, di « . - * 

fichi , e di altre limili piante , e cinti di mura a 
fecco. Quefti poderi lenza ioggezione veruna a’ioro 
riijpeitivi padroni lì appartengono. ^ 

Nei confini del riilretto incontrali la* Selva , o lìa' 
la Lama del Conte , di felà franca , e libera dell’ 

Univeriità , dellinata a pafcolo di animali , co- 
verta di cclpngli, e di arbofcelli di lentifco , ma 
.di alberi di querce, e certi sfornita allatto. -, 

Segue apprefio un largo tratto di terreni additati 
col nome di Parchi , divilì in più partite, parte 
.da’ cittadini , c da’ luoghi pii , e parte ancora 
poliedute dal Barone . Ca cotelti parchi rifeuote 
, il Barone una cinquina -a moggio quando non fi 
feminano, e^ quando fi feminano la. mezza cover* 
jura.^ 

Volgendo poi t'erfo occidente il. cammino vien lanv 
hofeo, oggetto. della contefa,, il .qual.- dicelì., 
che. abb» ll.^cffcui^o, 4i o^gli» ve^Uqueutro-. > 

■ A 5 Tro- 
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Trovafi dentro il bofco una difefa feudale denomi- 
nata la S^lvella ^owvcroSelyetella y che ha il giro 
di miglia quattro : e dentro alla difefa uo parco 
di moggia cento parimente feudale . 

Fra il perimetro del bofco medefimo dal lato di 
occidente vi e una porzione di terreni , che 
Macchia di Mcllitto fi appella ; la cui natura 
fi è , che il fuolo e pel frutto naturale del- ' 
r erba , e per Y tnduftriofo della fcmìna è de’ «- 
cittadini , ficcomc de’ cittadini fon le legna del- 
le querce , delle quali è ingombra , ed il frutto fo- 
le della ghianda è del Barone . 

Finalmente al territorio di Grumo appartiene un’ 
altro non piccol tratto di terreni demaniali del 
feudo, che ha la denominazione di Mattine. 

Dopo quelle neceflarie premelTe entriam nell’ efame 
del titolo del Duca ; e per ferbare qualche ordi- 
ne, fe pur ordine in tanta confiifion di cofe po- 
trà ferbarfi , io verrò a un per uno divifando gU • 
argomenti, che del fuo titolo il Duca ne reca, 
e delle corrifpondenti fcritture , alle quali fono 
appoggiati , come T occafion verrà , mi farò a ra-' • 
gionare . Il mio fiftema al degni (Timo Avvocato 
del Duca fembrato è ofcùro , con fu fo , e difadatto 
aliai. Et vorrebbe, che efattamente la cronologia 
fi oflervafle , confiderandofi le fcritture fion core 
lìtr ordine , • che con quello dei tempi , e 
delle date, che portano. Ma per mio avvifo que- 
llo colMatto metodo a chi fcrivefie annali fi con- 
verrebbe piuttolìo, che a chi materie forenfi ma- 
neggia . E veramente- fe una fcrittura di tempo 

an- 

- f 
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afiterioFe iènza 1’ ajuto di un altra molto pofì»* 
itore noB polTa ^ iarà meftieri la prima 

all’ ultima , omelk le intermedie, unire . Se un’ar> ^ 
gomeatoi’fa (gualche antica fcrittura fondato, da 
altra recente aliai e lume , e forza acquifii ; di 
qoelle co&i lontane fcritture converrà favellare 
inUememente < Non mi iarà dunque quefta, volta 
mutar di propofito 1’ autorità fempre per me gra^ 
ve, e veneranda del mio iapientilutno Avveri'ario; 

,o almeno gli dirò; eiafcun iegua il fuo itile ^ io 
fcguo il mio, 

G li argomentt del Tkm divider it pollòno in Argoménto Jelh 
due clalE, in |>ofitivi, e nettivi ;_c dei primi gènexal feudalità 
alcuni generali Ibsoy altri particolari . Cominciaq- del territorio. 
do dagli argomenti politivi generali ; aiTume il 
Duca,- che lutto intero il territorio di Grumo fia 
feudale , e ^indi il boico , come una parte di 
,quel tutto, debba eikr fendale limilmente. 

Wa dove mai coteila generai feudalità ci li ha trova- 
ta ? nulla ne dicon certamente le due vendite di 
Grumo dell’ anno 1599. e 1631., che ci fon ri- ^ 
malie (1); nulla 1 ’ apprezzo del.Xav. Majone, che ' 

alla vendita del 1^31. diede norma (2); anzi quell’ 
apprezzo delle iortiùùije pruove contra 1’ all'unto 
del Luca ibmminilira . Def^^rivonli ivi.- la tenuta 
* del rijiretto , c la dtfefa dell’ Umyerftà lama 4 fl 
.'Conte nominata come libere , ed efenti da ogni 

A , ó , 

—•^1^ ad 154. ayS; ad 3,15. 1. u. 

(2) Fol. 37. ad 43. 1. V. j j 
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péfo . Ed oltris i ciò nell’ inventario dell’ eredità 
di ‘ Orazio delia Tplfa antico Barone di Grumo 
abbiam noi un numero ccceflivb di corpi tutti bur- 
genfatici (i) . Come potrebbe adunque intero in- 
- tero quel territorio efTer feudale , fe tanti fondi 

• contiene, che feudali non fon lìcuramente ; o per- 
ché della condizione medefima il bofco contro- 
verfo eflér non potrebbg^ 

L’ argomento però deWSSca è. dagli effetti alla ca- 
gione . Dall’ efazione dei terratici , e dei cenfi; 
dalla fida dell’ erbe , e delle legna ; e finalmente 
da un dazio , il qual fi rifcuote fu i foreftieri , 

■ che vanno a far foggiorno in Grumo, e chiamali 
il Caltifcio , vuoili defumère , che tutto il territo- 
rio fia feudale. Ed a dire il vero, fe fopra tutto 
il territòrio fpaziaffe 1' efazione de’ terratici , e 
dei cenfi,*' ed il dritto delle fide v fe^un palmo di 
terreno non vi avelTe in Grumo da quefti cofif- 
faiti peli franco*, ed immune ; io vorrei pur dire, 
che* un palmo di terreno , altroché feudale quivi 
non fia . 'Ma fé t^quei dritti a certi determinati 
lùoghi fon limitati , e circonlcritti , o almen fe da 
per tutto generali non fono , ecco dileguato l’ ar- 
gomento . 

l ‘terratici non fi rifcuoton fopra Ìl rìflrctto , non 
fopra la lama dd Cgnte , non fopra la macchia di 
melìitio f e fe il Duca nel con telò, bofco gli ha , 
■per avvtfo dell’Univerlìtà gli ha per ufurpazione, 
c-*pende ancora la lite. 

• ' - * I cen- 


(i) FoL 
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I cenfi fi 'riducono alla lòia tenuta dei parchi , fic- 

come rende teftimonianza V apprezzo di Majo- 
(0- c giova qui avvertire / che i parchi l'on 
tutti fuori dèi bofco,e di cib le pruove ilelìe del 
Duca ci rendon ficuri (a). £ di fatto in tutto il 
corfo del giudizio di terratici , di erbaggi , di le- 
gna, di ghiande del bofeo trattato fi- è, non mai 
di cenfi. > ^ ‘ 

Le fide degli animali agli erbaggi non fi fan dal Du- 
ca nel rijìretto , nella lama del Conte , nella mac- 
chia di meliitto ; e quel che importa aliai ,.non li 
fan nel bofeo in controverfia , ficcome indi a po- 
co. vedremo . 

La fida a legnare dal rijìretto , dalla lama del Conte , “ 
dalla macella di meliitto vien elclufà eziandio , .. e 
fu introdotta nel- noftro bofeo per occafion dell’ 
iftromento del 1697., di cui appreifo dovremo laa- 
gamente ragionare. 

Finalmente il caltifcio è un dazio, che pagano i fo- 
reftieri , di cui e l’ origine ^ e la ragione è a noi 
ofeura . Or come per cotefti dritti potremmo con- ’ 
ghictturare , che tutto il territorio di Grumo feu- i 
■ dale fia , fenza efiervi un luogo , una fpanna di 
terra , una gleba altro che feudale , per trarne 
• poi l’illazione, che il bofeo in icontroverfia, come 
'parte del tutto, tal fia parimebte.^ .( 

• ' ^ Air 


(i) Fol. ifo. af. j. V..' . 

(1) Fol. 17, at, ÌT feqq. artic. 33. a. v. 
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Armamento de^ A LI* ordine degli argomenti generali riferirò io quei- 
dotto dai decreti Jl \ losche fi fa na Tee re dai decreti del S.C. nel pofi. 
del S. C. nel feflbrio . Diede il S, C. al Duca i terratici , gli 
wjfejjorìo . erbaggi , e le legna del bofeo ; or qual difordine 

fu poi, di avergli il frutto della ghianda negato? 
frutto di alberi , che prendon alimento nel fuolo 
feudale. 

Ma la contraddizK>ne, che in quei decreti riconofee 
il Duca, ceflerà torto , fol che fi rifletta, che il 
S. C. nel pofleflorio non fece, che lal'ciar le cole 
nello flato di allora; ed è pur vero , che il Du- 
ca aveva 1 icrraticj nel boliro, e delle legna abu- 
fava , 

Non è però da concedere , che ivi fidava egli agli 
erbaggi, e che dal S, G, nel polieflbrio cotal drit- 
to vennegU conceduto . Eileodofi a 1 3. di Settem- 
bre 1763. non men per la ghianda , che per gli 
erbaggi fatta parità, col decreto di Agofto 1766,, 
nel dirimerfi la parità, diedeli termine circa gli er- 
baggi , e fi foggi uofe femplicemcnte ; Et interìtn 
liceat civibus uti cum eorum .animalibus j(i)< 

Bene è vero , che nell'aver detto il S. C. liceat ci- 
, vlbus uti , venne al tempo fteflb a dire , che gli 

erbaggi, dei quali coocedevafi Tufo a’ cittadini , 
• non ;fofler de’ cittadini , ma d’altrui . L’ufo non 
^ , che fervitù (2) ; e fervitù fulla propria roba 

non 


• (1) Poi 

(2) L. I. De Jerviu 


o 


i 


(XV) 

Ifon^può averft,' nul/i enim res fua fcruìt. (i) Ma 
non giudicò già il S. C. y che folle la fida del Ba- ’ 
rene, 

Contendevan TUniverfità, ed il Barone fui dominio 
deU’crba del bofeo, di cut farebbe flato «letto il 
dritto della fida: ma alluna, o allaltro , che il 
dominio degli erbaggi fi apparteneife , ogni citta- ' 
dino aveavi la ragione dell' uto » Quell’ ufo men- 
zionò il S. C. , nulla dille della fida; e crederem 
ora, che data Tavelle al Barone ? Ctafcun citta- 
dino ufuario eflendo,non doveva avere il dominio, 
ma poteva* quello rileder benillìmo nel Comune , fic- 
come di tutti i deman) delle Univerlità avviene : 
e comechè il S. C, aperto non avelie chiaramen- 
te il fuo fentimento; pur tuttavolta inclinò a cre- 
dere , che gli erbaggi del bolco foflèr dell’ Unt- 
verfìtà , per averne permeflò a’ cittadini un ufo 
libero, ed illimitato , non già moderato, c difereto, 
quanto i loro precifi btfogni richiedevano , del che 
il Duca nel richiamo della nullità' acremente fi 
delle (a) . Quella maniera di ufo così ampio , e 
pieno agli erbaggi feudali non fi conviene. 

Ma dicali pure, che e legna, e terratici, ed erbag- 
gi- ottenuti avelie il Duca nel pollelTorio; potreb- 
be quindi tra’rfi ragione per k ghianda ? Quei 
dritti , folliene giullo T Univerlità , che fian al- 
trettante manifefle ufurpazioni , ed intorno a quei 

drit- 


ti) L. 15, De Jerviu Ufh, praed, l, fi ufi^'* 
fitta, pet. 

(a) Fol. 45». 1 , *- 
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dritti ancora il giudizio fi aggira ; laonde T* argo« 
mento del Duca è difectofo in logica , perciocché 
* afiume egli per principio quel che viene in qui- 

ftionc . . , ■ 

Mettiam nondimeno l’ipotefi, che oggimai fpettafle- 
ro al Barone cotefii dritti per feptenza del S..G. 
pafiTata in giudicato ; non farebbe poi cola firana 
' cotanto , ed inaudita , che per contrario folle la 
ghianda dèli’ Univerfità . Non è per. noi un’ affur- 
do , che il fondo medefimo per la diverfità dei 
frutti abbia diverfi padroni : fentenza folfenuta. da' 
gravi noftri Dottori (i),c comprovata dh parecchi 
eietnpj. £ fcnza andar altrove vagando, nella ftelV 
fa terra di Grumo ne incontreremo un' el'empio 
molto patente. Nella macàùa dimdUtio tutto è de’ 
cittadini , ed il frutto folo della ghianda del Ba> 
rone : e perchè non potrebbe vice ver fa nel bofco 
il lolo frutto della ghianda eflere o dell’ Univer- 
fità, o, de’ £ftttftdim,'e tutto il rimanente del Ba> 
lìCine ? . . 

Dinomìpazlone Affia m’ era agli argomenti particolari , e preci li, E 
Jcl bofco in con- qui cominceremo ad incelpicare nel nome del no- 
troverjfia. ftro bofco . Atìèrma 1’ Univerfità , che dicali 

mellitto , crede il Duca che /elvella abbiali a 
chiamare. Quella inchiclla fcmbrerà forfè di poca 
importanza , ma io ardi-lco 3ire , che da quella inchié- 
' , ■ Ha 


• {t) Cipyc. , Jeàf 9>6. n. ^.jlòvcrt, decif.^^%o. 
n. De Lue. de Jcrvit. dife. 35. n. 6. 7. , 0 * dr 
iurlfd. dife. 6<i. «. 9. & de regai. difc. 50, 
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fta fola tutta la caufa dipende , imperocché meffo 
in chiaro il nome del bol'co , noi avremo il filo 
in mano-, che da un’intricato labirinto airevoU 
mente ci trarrà ruora . 

Il bofeo chiamali prelentemente Melìitto , dice però 
il Duca, che recente fia cotal denominazione, na- 
ta cioè quali infiem colla lite, ove prima chiama- 
vafi Selvella (Oi^d ingegnato li è a provare que- 
fto fatto interellante aliai per mezzo de’fuoi te- 
fiimonj ; i quali anzi non facendo menzione, di 
quel cambiamento di nome,iucceduto poco innan- 
zi di cominciare la lite, dicon , che il bolco ap- , 
pellai! alprefente,e per addietro fiali appellato lem- 
pre la Selvella (2) . Ma a quel'ti teltimonj il Du- 
ca fteflb darà fra non guari una mentita. ,. 

Potrei io qui diffondermi intorno alle pruove dell’ 
Univerfità , la quale per molti fede degni telti- 
monj ha fatto vedere , che il bofeo altro che di 
demanio dell' Univerfità ^ o di mellitto non ebbe mai 
nome ; che la [elvella fia il nome vero , e pro- 
prio di una feudal difeia contenuta fra il circui- 
to del bofeo ,(3). 

Sarebbe ancora da por mente alla denominazione ' 
della Macchia di McllittOy la quale elfendo una pic- 
cola parte del bofeo mcn folta di alberi, dal bo- 
ico medefimo ha dovuto prendere il fuo nome; il 
perchè nelle antiche carte fin dall’anno 1583., e 

1638. 


* (1) ¥ol. 26. at. artic. 29. 2. v. 

(2) Fol. 30. & fc<iq.’ fup. \. & 30. art. i. v. 

(3) Fol. 222. & Jeqq. artic, 3. 2. v. . 
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1^3®* vedefi talvolta chiamata U macchia del bo* 
Jco di mflìitto (i) talvolta la macchia diS.Gior, 
gio a mellitto (a), dUlingucndofi cosà il di lei pro- 
prio nome^ che è S. Giorgio , da quello 'del luo- 
go, dove è porta, cioè mellitto . Se tutto il bo- 
Ico fortelì nominato Selvella, la Macchia della Sei. 
velia farebbefi dovuta dire'. 

Ma io proporto avendomi di ftar per ora in fulle 
difefe, tutte querte cofe metterò da parte. Il Du- 
ca allume, che il bofeo denominato prefentemente 
Mellitto , chiamavafi un tempo Selvella : a lui 
fta dunque il dimortrarlo , Or come dimolìrarlo , 
an/i come mettere in forfè il nome di mellitto, Cé 
querto unicamente^ e- non altro , ei Tempre diede al* 
bofeo dal principio dèlia lite, e per tutto il corfo del 
pofl'eflrorio : fe in tutti i decreti del S. G. per lo 
fpazio di anni dicioito cosi fu il boTco chiamato, 
lenza efferfi intefo mai il nome di S elvella , che 
alla fine del giudizio poirefibrio,allora quando ef- 
fendofi penfato ad introdurre un nuovo firtema , 
convenne ribattezzare il bofeo, c da bofeo ài Mei- 
Vitto, bofeo di S elvella farlo divenire . 

Ed era per avventura ignoto al Duca il vero nome . 
del bofeo , onde dovrem dire , che comportato 
avendo o egli,o i di lui maggiori, di farfclo dall’ 
Univerlità rapire, ne averter mandato anche il no- 
me in dimenticanza E fc pure queft’altro prodigio 


(i)’ Voi. a.zo. at. 3. V, 
(z) Fol. U5. I..V, 
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accaduto foflc , quando il Duca delibsrb poi dt 
dedurre il giudizio , quando agli egrcgj laoi Av- 
vocati a conliderar diede le fcritture , onde na- 
fceva il fuo' titolo , come non lepper coloro ri- 
fcontrar ivi il vero nome del corpo , che yolevafi ' 
rivindicarc ? • . ^ ' 

Ma a che per quell’, uopo ricorrere alle fcrittu- 
re , "mentrechè tutti i teftimonj del Duca dif- 
fero apertamente , che il bofeo non avea mai 
mutato nome , che Tempre e prima di ’forge- 
re , e dopo Torta la lite Selvellà , e non mai 
MeUitto erafi da tutti chiamato? O fu qucftà dun- 
que una menfogna , e tutta quanta la pruova del 
Duca vacilla, e cade: o il nome di Selvellà^ che 
il boli» non perde mai al Duca effer dovea no- '• * 

tillìmo. Or‘ perchè si guardò^ egli così gcloTamente 
per tanti anni dal proiTcrire quel nome , da cui 
attendeva la Tua Talvezza : o' perchè volle Tervir/i 
fèmpre di quello, di MeUitto , per inabilitarfi a 
trovare fra le Tue carte il titolo? 

Chiara coTa è adunque, che la dinominanza di Telvella 
fìafi nel corTo del guidizio finta a capriccio , affin di 
farci cadere in errori col prendere un corpo per 
un’ altro , cioè la difeTa feudale della /elvella pel 
boTco in contefa. 

T Orna qui a propofito di efaminare una Tcrlttura, dal Informazione dA • 
Duca a Icovrire il nome del noftro boTco princi- reLvio del 1614. 
palmente adoperata . Contien ella 1’ informazione 
Tal relcvio pagato l’anno 162.4.. per la morte del 

Ba- 
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Baroni di Grumo Orazio della Tolfa (i). Di fei- 
teftimonj, a quell’ effetto eiaminati, due fi fpiega- 
ron così . Item la /elvella con uno parco chiufo de àcn~ 

To tornala , con lo parco apìerto , con la macchia de meL 
Vitto ^ QUALE conjina con lo territorio de Torino y 
& Altamura (2). Item la /elvella con un parco chiu- 
/o de tornala cento , con lo /rutto della macchia del 
bo/co del, melUtlo , die è la ghianda , atte/o lo terrU 
torio e dell' U niverfitd y QUALE confina con lo ter-, 
ruorlo'd' Altamura y (7 Toritto ( 3 ). Il Duca volen- 
do ripqrtare il relativo ^uale alla lelvella nomi- 
nata di fópra, di quella forma ragiona . Diifero 
i tefrimonj , che la felvella confinava col territo- 
rio di Altamura , e di Toritto : non può ciò del- 
la difefa della felvella avverarli , perciocché fi>clì'en- 

. do ella circondata per ogni dove dal bofeo , nè 
col territorio di Altamura , nè di Toritto confi- 
na . Debbonfi adunque le parole de’ teftimonj 
all’ intero bofeo riferire , il qual , fecondo la 
pianta fatta non ha guari per la caufa , penden-- 
te nel S. C. tra le Univerfità di Grumo, e di Caf- 
làno,vien a confinare propriamente da fettentrione 
col territorio di Toritto , e con quello di Alta- 
mura da mezzodì . Ecco che allora tutto il bolco 
chiamavafi S elvella. 

Tutta la forza adunque del grande argomento con- 
fifie nel riportare digitale alla felvella : ma fe quel- 



(1) Fol. 206. ai 233. 3. u. ^ 

(2) Eoi. 210, 3. V.» 

V -{3) Eoi. Ì20. a t. 3. V. 
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^àìe riferilcafì alla macchia di mellitto , farà 
Ivanito r argomento . DiiTero i teftimonj ; la feU 
velia con uno parco chlufo^con lo parco apìsrto ^con la 
macchia de mellitto , quale conjina con lo territorio 
-de Toritto y U Al i amura Or perchè dobbiam dire 
quale [elvella confina , e non anzi , quale macchia 
di mellitto confina col territorio di Toritto , ed AU 
tamura ? E regolarmente il relativo al più vicino 
lool accordarli. 

Ala qui fla il nodo, la pianta per la caufa tra Gru- 
mo, e Cadano dimoftra , che la macchia di mel- 
litto nè con Toritto confina , nè con Altamura ; 
dunque alla macchia di mellitto il quale non va 
riferito . 

La difficoltà colla pianta medefima di leggieri fi ri- 
folve . La macchia di mellitto fegnata colle let- 
tere E F G H col territorio di Toritto confina 
beniffimo, non efi'endovi , che la via in mezzo , 
la qual guida ad Altamura , e la macchia di mel- 
litto dal territorio di Toritto divide; i territorj 
di due diverfe giuridizioni diconli a tutto rigore 
confinanti , allora xjuando dalla via intermedia fon 
feparati, e dilli nt i . 

Ma la macchia di mellitto , replica il Duca , col 
territorio di Altamura non fi unilce. Bene da: ma 
al territorio di Altamura nemmeno il bofeo è con- 
fine. Pongafi mente alla pianta. Il confino del bo- 
feo con Altamura ^non potrebbe edere , che a mez- 
zodì . Da quella parte il bofeo per lunghifììmo trat- 
to dalla lettera D alla C va ralente ad una delle 
murge di Grumo , la quale rillrignendoli a poco 

a po- 
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a poco , termina nella lettera C ad angolo aca- 
to: e di là il bofco fino al punto , dove comin- 
cia il lato orientale , confina col territorio di 
Caflano . 

Evvi a dire il vero da quello lato di mezzogiorno 
il territorio di Aliamura; ma il territorio di Al- 
tamura al di fopra della murgia di Grumo va a 
cadere ; laonde tra il bofco , ed il territorio di 
Altamura avvi in mezzo la murgia di Grumo , 
che fecondo la fpiegazione della pianta ha miglia 
dieci di ampiezza (i)i 1*1 murgia dunque di Gru- 
mo , non mica il bolco col territorio di Altamu- 
ra confina . E di fatto i Periti medefimi fpiegan- 
do la loro pianta, non dicon già, che il bofco con- 
termini col territorio di Altamara, ma alla mur- 
gia di Grumo il. confine di Altamura allègna- 
no (i). 

Quel che io ho detto vien confermato maravigliofamente 
dall’ apprezzo di Grumo dell’anno 1631. . Il Ta- 
volarlo Majonc dalla parte meridionale da al le- 
nimento ( avvertali bene , che ora non parlo del 
boico), da al tenimento di Grumo per confini i 
territorj di Caflano , e di Altamura (3) . La co- 
fa fecondo la mia fpofizlone Aa a capello . Il 
territorio di Grumo al lato di mezzogiorno 
per mezzo della fua murgia col territorio di 
Altamura , ed al lato medefimo per mezzo del 

bo- 


(i) Fol. 56. proc. a. v. prò Univerfit. CajJanì . 
(a) Fo!. eoi. 

(3) Fol. 37. at. \. V. 
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bofco contiguo è al territorio di GafTano . Ma 
fe il teriitorio di Altamura oltra la murgia 
di Grumo voleflc prolungarli; oltreché farebbe co- 
fa tutta arbitraria, di cut i Periti nella loro pian- 
ta non dan vcrun indizio ; ecco che il tenimcnto 
di Grumo da mezzodì col territorio di Altamura 
fcltanto , e non- già con Calfano , ed Altamura , 
ficcome diife Majone , confinerebbe . Le quali 
cofc così cffendo , fe per ragion dei confini di- 
vifati dai teftimonj nell’ informazion del relevio,. 
non pub quel auale alla macchia di mellitto ri- 
ferirti, non può per la ileifa ragione riportarti al 
bofco . 

Ma a voler fanamente ragionare, al cafo noflro po- 
co, anzi nulla e l’ informazione del relevio, e la 
pianta per la caufa tra GafTano , e Grumo poflbn 
giovare . Di lei teftimonj , come è già detto , due 
foli indicaron quei termini così incidentemen- 
te , e fuor di propofito , avvegnaché nell’ infor- 
mazione del relevio i corpi, e le rendite del feu- 
do bifognavan faperfi , e nulla i confini imporra- 
vano . Tra gli altri quattro uno mentovò foltan- 
to il confine di Toritto , e gli altri tre non ne- 
parlaron punto . 

Di minor conto al noftro propofito deefi giudicare 
la pianta per la caufa di GafTano . La caufa era. 
ficcome apprefTo fi dirà , per la liquidazione del 
numero degli animali, a’ quali poteva il territorio 
di. Grumo fomminiftrare il pafcolo;lite di confini 
tra Grumo, e Caflano non v’era . Fu cofa adun- 
que tutta inutile, ed aliena .dall’ incunìbenza dei 
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Periti l’andar difegnando i termini di Grumo col- 
le terre vicine; nè l’IJniverlìtà di Grumo in quel- 
la oceafione ebbe a curarfi , fe coloro gli aveffer - 
deferì ni con ogni efattezz.a. 

Prima di dipartirci da qudV argomento fa d’uopo di 
« lifpoDdere ad un’altra rifleiììone del Duca fopra 
le parole di quei teftimon) . Coloro diftinfero tre 
corpi, la S elvella^ il Parco chiù fa ^ il Parco aperto, 

\ A giudizio del Duca la /elvella farebbe tutto il 

.circuito del bofeo : il parco chiufo farebbe quello 
di moggia cento , che efifte ancora dentro la dife- 
fà : e finalmente il parco aperto farebbe' la difefa 
medefima . Ma egli va aliai errato . La /elvella è 
la difelà , che porta quefto nome : il parco chiu/o 
è quello di cento moggia dentro la ftefifa difefa : 
il parco aperto era un recinto , dal Conte di Po- 
tenza chiufo con mura a fecco allato al parco di 
moggia • cento , che fecefi poi, come diremo a fuo 
luogo , aprire dal Regente Revertera ; e perciò 
prefe il nome di parco aperto , di cui nel ;i658. , 
quando fi compilò T informazione del relevio , ve- 
deanfi ancora , e forfè fi veggoa anche oggidì le 
veftigia . 

ne della * Oggetto del Duca in aver voluta cambiare nel pe- . 

della SeLX^ titorio il nome di mellitto in quello di~felvella 
, fi ravvifa facilmente. Nelle di lui fcrìtture il bo^ 

/co della /elvella frequentemente s’incontra, quel- 
lo di mellitto non fi trova mai . Or come dimo- 
ftrare il titolo, fe il bofeo appellato fi foffe mel>- 
Pitto ^ e noa‘ /elvella^ 

", Ma i 
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Ma per quefto mezzo folo non poteva e;:;U con», 
leguir pienamente il fuo fine . L’*Univertì- 
tà‘ al fentire nelle di liii fcritture il bofco deU 
la /elvella , o fcmplicemente la felvclla \ nfpolìo 
avrebbe, che quivi indicavali’ la feudal difefa del- 
la felvella , la quale ha il perimetro di miglia 
quattro, nè per noi gli fi contende . Afiìn di pre- 
venire quefta rifpolta fi è finto di più , che fino 
all’anno 1599. tutta quell' ampia eftenfione , la 
quale ha di giro miglia ventiquattro la condizio- 
ne di demanio aperto riteneva ancora ; ma indi 
nel tempo pojhrlore al l 6 ^/{..,ed anteriore all' apprc 7 i>> 
zo ^ che /u formato di quel feudo nel 1631. (i) , O 
come dicefi altrove, nel tempo , che fi frappofe tra 
il 1599. ed il 1631. (1) ne fu una porzione di 
miglia quattro fmembrata , e ridotta in difefa : e 
•nacque allora la difefa della felvella , di cui non 
potevafi perciò nelle carte al 1599. antecedenti 
• parlare , perciocché ella a quei dì non era ancor 
venuta al mondo . 

E ccnciofiìachè il fatto da niuna prùova è foflenuto 
fi è avuto ricor fo a due conghietture . Primiera- 
mente , che innanzi all’ anno 1631;- non fi trovi 
mai la (elvella col diftintivo di dfefa ^ ma comin- 
ci a ientirfi quella voce nell’ apprezzo del 1631,, 
e così, nelle fulleguenti fcritture i al che fi 'aggiu- 
gne , che il Tàvolario Majone nell’ apprezzo del 
- B . 16 SI., 

*- mmmmmmm wmmm * mmmmxmmmm 

(1) fW. 706. ì. V. 

( 2 ) Scrittura ftampata deb Duca a’ 5. Gentia- 

ja 1780. pag, XI. .. 1 .. 


Digitized by Google 



( XXVI } , 

1^3 fsr comprendere la dtverfità della fel- 

vella difefa, dalla lèlvella bofco,.in parlando del- 
la difefa , usb un più efprimente diminutivo, -cioè 
la difefa chiamata la Selvella ^ o Selvetella , 

Ma quefìa prima con^hiettura non fi tiene al mar- 
tello. La di fé fa della felvella anche dopo deli63i. • 
vien nominata fpejie fiate o bofco della S elvella yO 
afiblutamente la Selvella . Nell’ informazione del 
relevio compilata V anno 1638. , di fopra me- 
morata , ^ di fei tefiimonj un folo non vi fa , 
-che detto avefie la difefa della Selvella , ma ufa- 
ron tutti il folo nome di Selvella (1) . Nel rele- 
.vio del 1645. meno fi ha il nome di difefa del- 
'la S elvella y ma dicefi la Ghianda delle Selvelle 
e vedremo’ in progrelFo quali eran cotelìe Selvel- 
le . E nel relevio del 1662. portali fempli cernente . 
la ghianda della Selva (3) . Quelle fon tutte fcrit- 
ture pofteriori al 1631. -, nelle quali la ftefla lo- 
cuzione fi adopera , che in quelle al 159^. pre- 
cedenti . 

Egli è vero, che ve ne fon delle altre , dove la fel- 
vella porta la divifa di difefa ; e fono l’apprezzo 
idei* * 1631. , la vendita , che tenne dietro all’ap- 
• prezzo, c l’iftromcnto di convenzione traCafi'ano, 
e Grumo dell’ anno 1697. Ma era ivi necelfario, 

. che la qualità di difefa foffefi erpreffa . Dovea il 

' Ta- 


(1) 'Tol, ZIO. Z12. 215.' ai8. aio. 4f. 114. 

• 326. 3. V. 

(2) Fol. 28. a t,' I. w, 

(3) 3 i* I* “w* 
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Tavolario fpecificare la natura dei corpi, che valuta- 
va. L’iftromento della vendita fu trafcritto verb», 
a verbo dall’ apprezzo . E finalmente al Barone di. 
Grumo importava affai , che nell’ iftromento del 
1697. fi folfe fpiegato, che la felvella era pur di- 
fefà , per elimerla dalle pretcnfioni dei Gafi'anefi . 

• Intendiam già la ragione, onde in quefle fcritture 
la felvella fpieghi il carattere di difefa, che, do- 
ve necellità noi richiedeva , folevafi omettere . 

Più debole ancora è quell’altra riflelfione , che il Ta- 
volario Majone,per farci accorgere della dii tinzio- 
. ne tra la difefa della felvella , ed il bofco della ’ 
felvella aveffe ufato quel termine di Selvetella . 
Majone difl'e : Pojfede ( il Barone ) anco un bofco , 
ovvero difefa chiamata la felvella y 0 félvetella (i)* 
Quefte due voci fuonan lo Beffo . Nè quel dimi- 
nutivo di felvetella fu inventato da Majone nel 
1631. Nell’inventario dei beni ereditar] del Baro- 
ne di Grumo Orazio della Tolfa, fatto nel 1624. 
quefto vocabolo medefimo fi ufa : Jtem nel terri- 
torio di Grumo un bofco chiamato la felvetella (2) . 

La feconda conghiettura proviene da alcune parole 
del Tavolario Majone . Nel defcriver quefit 
la difefa della felvella , fogginnfe ; Il padrone in 
detto bofco y conforme il decreta del S. R, C.yfuol fi- 
dare r animali baccinì a pofcolare , ed efigere dalli 
'cittadini per ogni animale boccino carlini due , e dal- 

B ». li 


(1) ¥ol. 4o.-a-f. I. V, • 

(2) Fol. . .. 


Digitized by C-= =ogk 


( XXVIII ) . 

li forajlien carlini quattro (i) . Da quefte nude , c 
femplict parole prende morivo il -Duca di argo- 
j mentare così . Il Barone di Grunio tentò di for- 
' mare una dilefa da nuovo dentro il bofco . I cit- 
tadini di Grumo ebbero ad opporli. Il S. C. dovè 
permettere al Barone la nuova difefa, a condiiio- 
rie però di dovers’ ivi fidare per carlini due ogni 
animale vaccino de’ cittadini . Dunque la difefa* 
di quattro miglia è una parte fmembrata dal bo- 
fco di miglia ventiquattro;e quella fezione avven- 
ne nel tempo pojlcriore al 1624. , cd anteriore all' ap- 
prezzo del 1631. ovvero nel tempo , che Ji jrappofe 
tra il 1599. fi/ 1/ 1631. E non è quello un vo- 
lerfi prender giuoco di noi ? Primierarhenie , che 
tutte quelle cofe accadute follerò dal 1599. -al 
1^31., il Duca onde il sa.^ Nulla certamente Ma- 
jone ne dilfe . In fecondo luogo le parole di Ma- 
jone ci fan capire, che il decreto delS. G. a nin- 
no altro fine riguardò, fe non a moderare la quan- 
tità della fida nella difelà, che dal Barone fi vo- 
leva eforbitante , e dal S. G. a carlini due fu ri- 
dotta. 

Ma non cllantechè nè motivo , nè conghiettur? , nè 
pruova , nè ragione fiavi, per perfuaderci dell’ af- 
funto del Duca; io concederò pure, che la difefa 
della felvella non prima del 1599. folfefi fatta; 
e rimetterò al di lui arbitrio di determinare l’an- 
no , il giorno, e l’ora della di lei nafeita, come 
meglio a’ dì lui difegni fi confa. I9 dirò ancora, 
* che 


(i) Fol. 40. at. 1. V. 
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ctìC per vederli dal 1631. ìn poi dato alfa {elvèl- 
la quel difìintivo’ dijefa , che prima del'i59C). 
non'^avea mai portato, abbiali un ficuro argomen- 
tò, di e'iTere poco innanzi 'al 1631. ella venuta in 
luce. Dirò, che alla cre'azione della nuova difefa 
ebbe riguardo il decreto del S. C., di cui Majone 
lafciò memoria. Veggafi a qual perigliolb cimen- 
to io mi voglia avventurare. - 


Tutte quefte cole, le ogni principio di ragione non 
è in noi Ipénto affatto , potrebbero il più fare* 
intendere , che il circuito delle miglia quattro, 
il qùal prima del antica natura di feu- 

dal demanio apcrtò còblervava’ , e diceva fi bofea 
delia /elvella.^ fi cStllbiò in difefa, e'cominctb 
ta difefa dèUa JHvè1ìa\ oliltìiarfi fenza aver pé- 
ro ‘It'v^ffo nome di' hofeò della [elvella lafciato 
totalmente ; onde Majone e Vuno, eTàlrro gli die- 
de •- XJn bofeoj ovvero difefa chiamata la felvella ^ a 
fclvitsUa ^ che gira miglia quattro. 

Ma che quel tratto di terreni , che gira miglia 
quattro'^ ed è ' òggi ‘ la direfa della felvella , da 
• un’ ampiézza maggiore di ’ terreni demaniali del 
feudo di miglia ventiquattro fi foffe fpiccata, da 
quelle' prerhefie non pub arguirli certamente nè 
noi lenza fuperna rivelazione il faprem maii ‘ ' 


i 
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I 

si 
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D Opo le cofe fin qui di^^ìfate tutto farà ‘appref- 
Ib agevole , e piano . Facciamei adunque con 
franchezza a feorrere le"" fcrit furò * del 'Duca , 'dN 
ftinguendo quelle , che dovrebber contenere il ti- 


St ruménta della 
vendita di Gru- 
mo deli' anno 
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tolo eipre(!b dalle altre, che la ditooftrazbne del 
titolo potr^er rinforzare, ed abbellire. 

Gì li fi primieramente innanzi T iftromento della 
vei^ldita di Grumo, fatta V anno 1599. dal Prin- 
cipe di Sulmona ad Orazio della Tolfe (i) . Leg- 
gonliMvi particolarmente venduti quelli corpi — Le 
e diffide degli ammali — Il parco chiufo della 
/elvella — L' efcadenzie degli ammali — La jida dei 
carbonari — Il bofco della /elvella con il lago lamia ^ 
ed altri membri ~ La ghianda della macchia di mel- 
lìtto — Annui due. 168., che fi efigow dalla Regia 
Corte per t erbaggio del territorio di detta terra — Lì 
cen/i vecchi , e nuovi , che Ji e/igono da diverji par- 
ticolari — Il ctdpejlio j /eu pedagia , che fi efige 
dalli /orejlieri , che vengono ad abitare in detta ter* 
ra ~ Item li parchi chiufi , e le terre feminator'ie 
nelle matine ~ Lo ius di efigere lo terraggio degli 
uomini di CaJ/ano, e Grumo, che /emlnano del dema- 
nio del Barone detto la mezza copertura (2) , ed al- 
tri che non fanno V,j 

Quelle rendite fide, e 'diffide degli ani- 

mali ; della fitS^ carbonari : dei cenfi vecchi , e 
Éiavi V|p >t||p d<^argotyteBto al Duca, per dire, che tut- 

Grumo fia feudale ; al che 
® dimoftrato avendo, che quelle 

<ftndtffuniverfali non fon da per tutto , ma qua- 
^ le ad uno , quale ad ' un’ altro luogo riflrette . 

' " Per • 


(i) 'Fo/. 131. ad 154. 1. V. 

(4) Fol. 434., & a t. 1. V, 
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Ber non ripeter dunque le ftefife cofe , io paflorb 
a vedere , le Icgnatamente fofl'efi in quello ftru- 
mento il bofco in difputa venduto , lìccome fareb- 
^ meftieri, per poter dire , che qui lì contenga 
il titolo efprclTo . J 

Faccia pertanto il Duca faperci qual fia mai fra 
quei corpi il noftro bofco. Eccol bello , e trova- 
to; Jl bofco della felvella ^ 

Ma il bofco della felvella , rifpònderb io , è appunto 
la difefa della fel velia , la quale bofco della feL 
velia ^ ovvero femplicemente /a /f/W/a foleva chia- 
marli ; e mancherebbe altrimenti in quefto ftro- 
mento , nè ci dee mancare ; falfiflìma e/Tendo la 
fuppofizione del Duca, che fol circa. il 1631. , e 
non prima folle la difelk ufeita in luce, per quel- 
la immaginaria feparazionc delle quattro dalle 
ventiquattro miglia ; ficcome abbiam già veduto. 
Nè cofivien tralàndare il lago lamia , che va qui 
unito al bofco della lelvella , il qual trovali in 
mezzo alla difefa (i). > 

Nsir illromentoperb, dirà l’Avverfario, leggefi : Il 
ius di efigere il tiraggio dagli Uomini di C affano , e 
Grumo , che feminano nel demanio del Barone detto 
la mezza copertura . Or quello bofco , e non altro 
clTer dee il demanio del Barone, imperocché ia 
quello bofco, e non altrove feminano i cittadini di 
Grumo, e di Gallano ,- e rendon la mezza coper- 
tura al Barone , della quale il S. G. 1 ’ ha mante- . 
auto in polfeflb . . . . „ 

B 4 Ma 


(1) Fol 130., & feff, aru. a. 1;. ^ 


Digilized by Google 



t 


( XXXII ) . • 

Ma io ho detto , di i non,^oteiii^lj'I)a fv giuc^ 
care- a fuo prò i terratki> bofco , } 

quali nafcon da mera , capretta nirpajKlone moli- 
to pofleriore all’ anno 159^. ^ e ae %. :aaooi^ 
indecifa la lite . 

Nè TTìica è vero, che in quello bofco , e non altrove 
ril'cuota il Duca la mezza copertura , In tutto il 
. demanio feudale cotefta dazione li fa : e per tro- 
vare il demanio feudale , dove coloro , che femi- 
nano , o che di Grumo , o che di Gallano , o di 
altri luoghi lian cittadini , rendon la mezza co- 
pertura al Barone, non è d’ uopo togliere all’Uni- 
verfità il fuo bolco . Il demanio feudale di Gru- , 
mo c -quello fpazio di luogo , dove gli antichi 
Baroni lecer poi di tempo in tempo le conceiTioni 
dei parchi , i quali foggiaccìono al pefo della mez- 
za copertura , e i quali , lìccome nella generai de- 
fcrizione del territorio di Grumo fi è detto, fon 
funi -.fuori del bofco. Il demanio feudale di Gru- 
mo è quel tratto di terreni parimente , che di- 
celi le màttìnt . Nè ragion v’ è per efcludere , 
come vuole il Duca , quella tenuta dalla tavola 
del feudo di Grumo. Così in quell’ ift tomento del 
1599., come nell’ altro del 1631. furon vendute 
le mattine fra gli altri corpi del feudo; ed infiem 
cogli altri corpi feudali furon melTe in regi Uro da 
Majone : Il /addetto padrone ha tiene , e poj/iede un 
territorio detto le Matine ^ come utile padrone di detta 
terra (1) . Il padrone adunque come Barone di 

Gru- 

^■■1 P ■ " ' f rnimmn^ \\\ ut f wmm ■ »p ■ 
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Grumo , non per qualche particolar inde, 

pendente del feudo le mattine poH'edèvra. 

Sembra nondimeno al Duca, che la mia ìnterpetra. 

«ione mal fi convenga all’ ilìromento ; poiché iì 
avvifa , che per derhanio del Barone non poflan 
mai intenderli nè i parchi, nè le mattine, imper- 
ciocché il ius di 'ejigere il terrafigio nel demanio del x 
Barone riferito lia feparatamente dai parchi chiu/i ^ 
e dalle terre Jemìnatorì'ali delle mattine. Dunque e i • 
parchi , e le mattine eran tutt’ altro, che il de- ’ - 

manio del Barone , 

Potrebbe qui darfegli una rifpofta di. quelle , che 
diconfi da’ Loici per ijìantìam . Secondo il di lui 
fifiema il bofeo in quietone venne nell’ ifiromento . 

del 1599. folto il nome à\, bofeo della [elvella e 
feparatamente fi portò il ius di efigere il terraggio -• : 

nel demanio del Barone ^ laonde giufta i di Idi prin- 
cipi , ^ P®*" demanio, del Barone il no- 

Iho bofeo additare. 

Or per rilpondere direttamente alla dillicoltà , bifo- 

gna ricordarli quel che abbiam detto nella deferi- S ' 

zinne del territorio di Grumo, che la tenuta dei . 

parchi è divifa m più partite, alcune dal Barone, 
altre da’ cittadini , e da’ luoghi pii col pefo del- 
ia mezza copertura pofledute (1). A ragione adup- 

B 5 que 
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'^(1)' Nella Icrittura del Duca data in luce a 
5. Gennajo 1780. fi dice — Dall' altro lato Jimil- 
nf^hfe verfo Oliente vi fono moltiffml parchi cìùufi 
jmr%fo di .pttfcdlo y de' quali^jono ^ nell' afjoluto 
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qiK veggiain notati nell’ iftromenlo del 15^^. ; 

. P"chi chìu/i , quelli cioè , che eran nel pieno , ed 
alibluto dominio del Barone-; e dillintamente il 
m di ejigcre il tcrr aggio nel demanio del Barone^ 
cioè negli altri parchi , che eran nel dominio 
de cittadini . 

La fìefia ril'pofta vale ancora per le mattine . Il 
Jav. Majone fpccificò la condizione di queft’ al- 
tra tenuta . In una parte occupata già da’ citta- 
dini, di Grumo , e da altri, il Barone ha dritto 
di rifeuotere la mezza Temenza , e qui van ripor- 
|ate quelle parole dell’ iftromento ~ Il ius di eji. 
gere il terr aggio nel demanio del Barone , detto la 
mezza copertura . Dall’ altra parte rimafta nel li- 
bero di lui dominio, rifeuote egli l’intera Temen- 
za , e quella volle indicarli allorachè nell’ iftro- 
mento del 1599. fi riTeriron le terre feminatoriali 
nelle mattine. Éd ecco, che indarno in quell’ illro- 
mento fum noi andati in cerca del titolo . 


^Pffem iel^Eg\xt r apprezzo del 1631. il qual benanche de- 
j6ji. ' V 3 gli argomenti generali per l’ univerTal feudalità 
del territorio porge al Duca , e degli argomenti 
negativi . Dei primi dopo il già detto io non ra- 
gionerò di vantaggio: dei Tecondi parlerò al pro- 
prio luogo . Ferraiamci intanto ad oflervare , Te 


Tpe- 


dominio del Barone, e gli altri fono nelP_ utile domi» 
nio de' cittadini , e de' luoghi pii di tacila terra» 
fag. V. ' 
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fpe 7 .ìalmcnte nell’ apprezzo fu il noftro bofco de- 
Ibritro , c valutato. 

A giudizio del Duca defcriffe Majone come due cor- 
pi diftinti , e diverfi il èe^eo della /elvella , e la 
dìfefa della /elvella^ per la qual cofa il bofco del- 
la (elvella quello è fenza fallo, che andiam cercando. 

Egli è un gran fatto , che in tutto il lungo corfo 
del giudii^io pofTclTorio gli Avvocati del Duca non 
fi fofTer di cib avveduti , e giudicato avelfero, che 
nell’ apprezzo il bofco in contefa non lì Icggeflè 
dcfcritto efprelfarncnte , onde ebbero a prendere il 
difperato paitito, di dire , che la rendita della- 
ghianda era andata fotto i termini generali di fi- 
da , e diffida , o che allora alberi di querce non 
v’ avean nel bofco — Infuper in appretto praedìtfo 
Jefcribitur favore Baronis ius fidae , & diffìdae , & 
implicite dejhriburttur etiam gìandes ejufdem ncmoriì\ 
alias credèndum erit non adejfe in ilio tunc temporis 
orbar es hujufce' gcnevis (j) . Come non accorgerli, 
che Majone fra i principali fondi feudali quel pre- 
gevole bofco notato avea col nome di bofco deU 
la fehella, e colla conlìderabile rendita della ghian- 
da 'in annui ducati cinquecento? 

Rimettiamci ora in via dopo quella breve , e non 
iìTUtile dìgretlìóne' . Le parole di Majone ci to- 
glieranno fubito d' impacciò . 

Pojf^de ^il Barelle J anco vn bofco , ovvero defefa ' 
chiamati ' la /elvella ^ o /^lverella \, adorato di certjue^ 
è pera /dvagge ^ che gira miglia quattro in circa. Jl 

B 6 - /.a- 
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padrone in detto bofco conforme il decreto dei S.R.C. 
fuol fidare V animali boccini a pafcolare , ed ejigere 
dalli cittadini per poni animale boccino carimi due , 
e dalli forajiieri carlini quattro , la qual ^da nel ri- 
levio il detto D. Carlo la tira per due. 4.50. /’ an- 
no . E vero , che al prefcnte non fe ne avca avuto 
tanto , SI perche li cittadini non n: hanno , eccetto . 
r Ecclcftajhci y si anche perchè li forejlieri temevano 
venire in detto territorio , però lo tiro per li medeft- 
mi due. 450. r anno (i) . Si paiFa indi ad altri 
corpi , e li dice apprelTo . 

La glianna , che fuol pervenire ogni anno tanto dal bo- 
fco detto la [elvella y quanto dalla macchia di mcllit- 
tOy feu S. Giorgio , della quale macchia di mcllitto 
il frutto folo è del padrone , ma il territorio è de* 
particolari cittadini , ed altri di Grumo y e ci hanno 
il ius Ugnandi tanto nel fccco , quanto nel verde a 
lor gufo, dove, e come meglio li pare tutte forte di 
alberi, si per bruggiare , come per lavorare , per fer- 
vido de loro majfar'te , pagliare , e di lor ca- 
fe y o donare , o vendere , e folo il frutto è 

del padrone j quale ghanna del detto bofco di [el- 
vella , quale è feudale proprio del padrone , e glian- 
na y che provenghino dalla fuddetta macchia di mellit- 
lo y alias S. Giorgio fe tirano da fertile ad infertile 
ogni anfto due. 500. (a). 

Finalmente in un’ altro paragrafo fi aggiugne — Fi- 
da il padrone a gente d' Altamura , ed altre parti a 

le- 


' (i) Fol. 40. a t, ad 41. 1. V. 

(1) Fol. 41. I. V. 
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legnare nei bofc9 della felvel/j a legna morte , però 
che può ogni anno importare due, 8o. (i). 

Chi non vede , «che in quefti tre dipinti para- 
grafi dello ftefib' corpo il Tav. parlò Tempre, cioè 
della fola di f e fa della felvella ? L’ ordine , eh’ ei 
tenne fi fu, di riferire di ciafeun corpo la rendi- 
ta , e dal prodotto delle rendite trar poi il prez- 
zo del feudo. E concioilìachè tre maniere di ren- 
, dite vi fofler nella difefa della felvella , erba 
cioè , ghiande , e legna ; quindi fu , che in tre 
luoghi feparati memorata 1’ aveffe diftintamente . 
Nel paragrafo primo , per non averlo a ridite 
in appreffo, annoverò tutti gli attributi del bofeo 
^ «della felvella. Difle,‘che avea la qualità di dife- 
fa — Il bojco , ovviro dijefa chiamata la /elvella. De- 
•fcriffe le fpecic degli alberi , di cui era fornito . 
Alborato di cerque y e pera j’elvaggc . Nc divisò leften- 
fione — Che gira miglia quattro in circa . E ne por- 
tò in fine la rendita fola dell' erba per annui 
due. 450. 

Nel fecondo fenza tornare inutilmente a ripetere 
quella co.sì minuta deferizione del bofeo della fel- 
v'ella non guari innanzi fatta ; ne mife a conto 
la rendita della fola ghianda infìem colla ghian- 
da della macchia di mellitto per annui due. 500. 
E per ultimo nel terzo tenne ragione della rendita 
foltanto delle legna per annui due. So. 

La cofa è di per fe chiara affai , e naturale ; ma 
prenderà maggior rifalto per due rifletlìoni , che 

fon 
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fon per aggiugoere . Primieramente Majone nel 
paragrafo primo anche a ieniimento del Duca parlò 
indubitatamente della difefa della, felvella , ed eb- 
be conto deir entrata loia dell- erba . Or fe non 
tornò più a mentovarla in apprefib; fe ad altro cor- 
po volfe il lùo ragionare allora quando nel fe- 
condo paragrafo dille — La ghianda , che Juol per- 
venire ogni anno dal bajco detto là felvella\ la ghian- 
da della difefa della (elvella dove andò mai; que- 
ft’ altra rendita dove fu mai portata ? Lo lleflb 
argomento milita per le legna . Se il terzo para- 
grafo , dove notali la jida a legnare nel bojco della 
/elvella non deeli intendere della difefa della (el- 
vella , ove anderemo a cercare la rendita delle 
legna della difela? 

In fecondo luogo le il Tav. ebbe T accorgimento di 
dinotare con tanta precifione la qualità , T ampiez- 
za della difefa , la condizione degli alberi , che 
vi erano; direm poi, che palTato eflendo a favel- 
lare del bofeo , il qual la difefa dì vallità , e di 
rendita (opera aliai, contentato fi fofle di dir co- 
si feccamente : la ghianda , che proviene dal bojco 
detto la felvella.^ fenza dare un’ indizio al mondo, 
qual mai folle cotefeo bolco detto la felvella , di 
qual elìenlione, di qual natura.^ Quefta riflelRone 
opportuna , loda , e giudiziofa ci. fembrerà vìe 
meglio , fe daremo uno fguardo all’ apprezzo di 
Toriito . Il Tav. Majone ,.i feudi di Torino , e 
di Grumo apprezzò a un tempo , ambi venduti 
poi dal patrimonio di Carlo della Tolta . Or aven- 
do in Toriito trovato un bolco demaoiale del 

. t 1 * / feu- . 
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feudo di miglia cinque , non mancò con impareg- 
giabile minutezza di diìegnarne i confini , la va- 
llila, le diverfe rendite, che dava al Barone, ed 
i dritti , che vi avevano i cittadini (j) ; e fol 
pel bofco di Grumo di miglia ventiquattro gli 
venner meno le parole ; c fu pago di dire fcnza 

pm — La ghianda , cfu provine dal bofco detto la. 
/elvella ? 

Io anche a rifchio di rendermi nojofo oltremodo non 
voglio rimanermi di efporre un’ altra leggiadril- 
^a oflervazione del Duca lòpra le parole del 
Tav. Majone . Quelli mette prima il bofco , o-overo 
difefa chiamata la /elvella. Paffa indi a prlare im- ‘ 
mediatamente del parco dentro la difefa , e dice 
lo parco dentro la /elvella SUDDETTA . Quando 
poi viene alla ghianda del bofco della felvella fi 
fp^ga cosi — La ghianda , che proviene dal bol'co 
DETTO la /elvella . Se anche qui alla difefa già 
nominata di fopra avefle voluto il fuo fcrmone 
dirigere , avrebbe detto la ghianda , che proviene 
Jal SUDDETTO &/«. icìUfil.clU non giH 
detto Ufehclìa. La feconda voha®adun- 
que di un altro corpo fi parlò non prima nominato, 
icco un nuovo metodo facile, e breve per trovare 
e dimoftrare il titolo . Che rifponderò io intanto^ 
a quella oflervazione ? Le parole non fon , che 
per manifellare i concetti della mente . Poteva 
ajone dire benifiìmo la ghianda , che proviene dal 
fiiddetto bo/co della /elvella j poteva in altre manie- 


re 
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re folc?arc il fuo fentimcnto : piacquegh p«ro di 
le La ghianda , c/.. Jal bojco J.uo U 

"f elvella , e con quella locuzione ottenne ' 

mente il fuo fine, di far capire di quale 
parlava . Avea egli poco prima delineato i ® 

Sella felvella per tutte le fi^ "^^S di 

liolia qoattro, di effer ingombro di alben (U qum- 

«° e «ra Wvagge ; laonde ogni voUa che l oc- | 
'ca'iion ";^r.ava,i doverne favellare . nuovo m 
aopreflbVfiaftava dire il bo.co ietto , 

Zo U Vr» P" ‘‘f'I'ri Tot 

te , fenta timore di errare , che di *>oto 
della felvella già prima mentovato , e delcntt 

Volevafi ragionare, ■ r nnrio Li 

Ed in fatto Majone nel toragraio 

Mania, cht proviene ial iojoo ielto ta f ‘ ’ 

U terao la fJa a legnare nel bojeo 
tecondo !• ofibrvarione del Unca quella “ 

•iPnare . efiTer dovrebbe in un altro bollo della .JeA 
- velia diverfo dal precedente , poiché Majone non 
dit X a legnar! nel bUlàDElTO èa;ea iella .1- 
-oelìa '^ xnz lèmpUcemente nel balco della JelvslU . ^ 
‘Edavrem già il terzo bofeo della felvella , c cosi 
dovremo cLfti bolchi delle lelvelle andar molti^ 
plTcaSI in infinito, fc al Duca pur ne verrà ta. 

Bitopna dunque ferfuaderfi, una fola fclvcUa il Tay. 
voluto e\ làdilefa della lelvella di miglia quat- 
tro . Il bofeo della felvelU diftinto , e ^‘verfo 
^Ua dikfa neUtapf*c^o '' ^ ' P®*-' 
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cofa abbiatn di nuovo perduto il tempo , non tf- 
fendoci riufcito di rinvenire nell’ apprezzo del 1631. 
il titolo.- 

M a rimarrà paga la nofìra inchieda nell’ idro- 
mento della vendita di Jjrumo del 1631., che 
venne dopo 1 ' apprezzo . Qui finalmente avrà il 
Duca trovato il luo titolo : qui rimarremo con- 
vinti, che fian due cofe diverfe bofco^e dipfa della 
/elvella^ al vedere, che venduta fu la difefa della 
felvella, e fcparatamente’il bofco della felvella . 
Se delfe la cola a quedo modo, avrebbefi a dire, dì 
eflerfi un corpo di, più venduto nell’ idromento, 
che non era nell’ apprezzo ; concioffiachè avendo 
noi per ogni parte rifriidato l’apprezzo, quel bp- 
• fco della felvella diverfo della difefa della felvel- 
la non fiali ritrovato . Or nella diribrmità tra l’ap- 
prezzo , e r idromento , all’ apprezzo fenza fallo 
dovremmo attenerci , che diede norma all’ idro- 
mento . I minidri del patrimonio potean da fé 
regolare le formole , i patti del contratto; ma le 
notizie dei corpi, che fi vendevano , doveano atti- 
gnerle dall’ apprezzo . Oltre che contro di noi il 
folo apprezzo potrebbe valere , come quello , che 
fecefi coir afiidenza dell’ Univerfità , e non l’idro- 
mento, a cui niuno per lei intervenne. ' - 
Ma difformità non vi è ficuramente . Nell’ idromen- 
to venduti furon gli dellì corpi , che eran nell’ap- 
prezzo né più, nè meno, e quali colle deffe paro- 
le . Io per maggior chiarezza tralcriverb qui i 
paragrafi dell’ idromento , c dell’ apprezzo . 

- AP- 


IJìromcnto d:lh 
vendita di Gru- 
ma dell’ anno 

1631. 
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- apprezzo. 


Pojfede anche un bofco , o 
vero difefa chiamata la 
/elvella , o felvetella or* 
borato di cerque , e perp 
felvugge , che gira mi- 
glia quattro in circa» Il 
padrone in detto bofco 
conforme il decreto del 
S. R, C, juol fidare 
r animali boccini a pa- 
• /colare , ed e/igere dalli 
cittadini per agni ani- 
male boccino carlini due^ 
e dalli fora/ìiefi carlini 
quattro^ la qual fida nel 
relevio il detto D, Carlo 
j la tira per ducati 45 O. 
r -anno ec. 

\a gUanda , che /uol per- 
venire ogni anno tanto 
del bofco detto la felveU 
la, quanto dalla macchia 
di melUtto, feu S. Gior- 
gio , della quale macchia 
di mellitto- il frutto fa- 
lò è del padrone , ma il 
territorio è de' particolari 
cittadini etc. (i). 

(l) Fol.^o, at. 41, i.v. 


ISTaOMENTO.. 

Il bofco , feu di/efa chia- 
mata la felvella , 0 feL 
vetella arborato di cer- 
que , e pera felvagge , 
che gira miglia quattro 
in circa, che conforme il 
' decreto del S. C. il Ba- 
rone di detta Terra fole 
fidare /’ animali baccinì 
a pafcoljre , ed efige dalli 
^ cittadini per ogni ani- 
male boccino carlini due, 
. e dal forcfhero carlini 
quattro . 


Fo bofco della /elvèlla. Il 
bofco della macchia di 
mellitto , feu S. Gior- 
gio (i). 


# Met- 

i. » 

(1} Fol.'^oé.at.^oj.ì.v. 
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Mettendoii a confronto ' queAi due paragrafi deiriftrp- 
mento coi corrirpondenti dell’ apprezzo riefcono 
in tutto conformi ; iè non chè nell’ iftromento 11 
tenne qualche maggior brevità . Una fola dif- 
ferenza fi cotto fce nel paragrafo fecondo , cioè, 
che la dove il Perito , parlando con più chia- 
rezza , e proprietà ave» detto la ghianda, che fuol 
pervenire dal bofco detto la /elvella ; giacché di que- 
flo bofco la ghianda fola rimaneva a portarli, per 
clferfene di già polle a conto e 1’ erba , c le le- 
gna ; nell’ illroraento cotanta avvertenza non fi 
ebbe , ed in due parole fi difle — Il bofco della 
/elvella — Il ho/co della macchia di mellitto . Que- 
lla è tutta la difformità per amor della brevità 
nata , o per poco accorgimento ; ma featmeofé 
nulla di più in quello luogo dell’ illromento volle 
dirli , di quel che nel corrifpondente paragrafo 
deir apprezzo fi conteneva . La perpetua coftante 
uniformità tra 1’ apprezzo , e 1’ illromento il di- 
mollra chiaramente. Nè alfurdo deefi credere , che 
per additare la ghianda folo del bofco della fel- 
vella lì folfe detto cosi in generale — Il bo/co del- 
la /elvella : o almeno cofiffàtto alfurdo non è fen- 
za efempio . Nel paragrafo medclimo dell’ illro- 
mento noi fentiamo — Il bo/co della macchia di 
mellitto . Era forfè del Barone il bofco della mac- 
chia di mellitto ^ la fola ghianda egli vi ave- 
va ; onde Majone colla debita efattezza , dilfc 
la ghianda della macchia di mellitto. E'pur ciò non 
ollante nell’ illromento quel termine ambiguo fi 
usò — lì bo/co della macchia di mellitto . Se fu 

que-* 
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quello un’ errore, come fu in effetto, chi errò per 
la macchia di melliito , pel boi'co della felvella 
r -V errò parimente. 

E qui an fine le fcritture , che dovean contenere 
il titolo; viene appreffo una fchiera di molte al- 
tre deftinate a corteggiare il titolo , le qnali chia- 
merem anche in dil'amina , * 

Decreto ìRe-i^Ominciam dal decreto del Regenie Revertera 
icnte dell’ anno 1549. l^ifo etiam , dice il decreto, 

celi' anno 1549* p^rco novìter Jjcìo contìguo parco antiquo in territorio 
della felvella per 111 . Comitem Potenuae utilcm do- 
minum terrac Grumi ^ quod ex oculari infpeéìione evi- 
dcntcr apparet nojitcr xónjìruéìum , prout etiam nobis 
conjìitit per inforniationem fuper fjciem loù capi am , 
propterea Jiiit provi'um , quod diélum parcum demolia- 
tur ^ piout fuit dcmolitum ^ éy aperiatur ^ ut ibi libere 
pafculari pojjint pccudes , & animalia dicìae Reg. Do- 
hanae ; quo vero ad parcum antiqtium fervetur decre- 
tum latum per Kxcellentcm Joannem de Figueroa éyc. (i) 
Il Conte di Potenza adunque avea fatto un nuo- 
vo parco, cioè un nuovo recinto di mura a lecco' 
allato al parco antico nel territorio della felvella \ 
il che pregiudizio recava ai locati , che cntran 
liberamente cogli animali nella difefa , ma nei 
parchi chiufi non hanno adito , Or qual era mai 
' quel territorio della felvella ? Kra il circuito delle 
miglia quattro : era la diTefa della felvella , dove 
anche oggidì l’ antico parco li trova : c da ciò 

na-’ 


(1) Fai. 154. a f. 155. 3. V. 
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nacque quella* dlftinzione , che udita abbiamo dai 
teftimonj dell’ intormazione del rilevio del i63'8'. 
La lelwllii con uno parco chiufo , collo parco apiertd'. 
Il parco chiulb è 1 ’ antico , che lèmpre chiufo è 
rimallo ; il parco aperto è quello, che fecefi fcommet- 
tere da Revertera. E perchè Revcrtera non dide in 
dejen'’a della lei velia , ma in territorio della lelvel- 
la ? perchè a quel propolìto o lì folfe detto di- 
fefa , o territorio era lo tleflb'; ovvero perchè al- 
lora quelle quattro miglia eran demanio aperto 
del Barone, e non ancora ridotte in difefa. 

V Ien per ordine di tempo la relazione del Do- 
ganiere Gianluile di Sanerò. Eranli nel 1561., 
i cittadini di Grumo nella Regia Camera quere- 
lati , di un bando della Dogana di Foggia , di 
dovere dopo il di 29. di Settembre ufeir dai luo- 
ghi dellinati ai locati gli animali sì de’ forellieri', 
che dei cittadini . A tal etletto il Doganiere di 
Sangro riferi alla Regia Camera . Che nel territo- 
rio di Grumo e folito la Re^ia Corte locare ogni an- 
no pecore ottomila di quefìa Regia Dohana per le qua- 
li paga ogni anno all' lllujire Conte di' Potenza duca- 
ti 168. Et in quejio territorio ^ che ha fervito fer- 
ve per ufo de dicìe pecore 8000. di pai il dì di 
S, Angelo di Settembre non ci panno entrare a pa- 
Jcoìare altri bejhami ne di cittadini , nè di forajìie- 
ri (i). 

Ed 


(1) Fol. 554T at. I. V.. 
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Doganiere Gio: 
laiii/e di Sandro 

j 

del 1562. Pa- 
gamento di annui 
ducati 168. del- 
la Dogana di 
Foggia al P iro- 
ne di Grumo. 
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Ed in verità di cotedo pagamento di annui due. 168., 
che fa la Dogana al poifeflbre di Grumo , abbiam 
delle irrefragabili pruove c nella vendita di Gru- 
mo del 1559., e nell’ apprezzo, di Majone,e nel- 
la vendita del 1^31., e altrove. Se dunque i lo- 
cati hanno il paleolo nel territorio di Grumo, e 
nel noftr.o bofeo fpecialmente : fe la Regia Corte 
paga al Barone fóltanto il prezzo dell’erba, e nul- 
la all’ Univerfità , converrà dire di neceiliù , che 
il bofeo fia del Barone ^ 

Ko r illazione non è legittima . Van gli animali de’ 
locali non folo pel bofeo fpaziando , ma per mol- 
ti altri luoghi e del Barone, e dell’ Univerfità, e 
fono la feudal'difela della felvella , il demanio 
del feudo , la macchia di mellitto , e la difefa 
deirUnivérfità , c(ie lama del Conte ha nome. Di 
quella verità npn ci fa dubitare un’ altra fcrittura 
recataci dal Duca , nella- quale fi legge ;* Che la 
Regia Dogana fUjp^nl territorio j Jeu demanio di 
Gruma per 8000. pecore ^ ihclufaci la felvella , la 
macchia di mellitto ^ e la lama del Conte (1) folto 
il nome di demanio di Grumo va qui intefo e il 
demanio del feudo, e quello dell’ Univerlità, giac- 
ché il vocabolo generale defhanio all’uno , ed all’ 
altro adattali eguàl<Ti 9 ^^® • dunque il Duca rt- 
fcuote gli annui ducati i<?8.,eglt è quello il prez^ 
20 deir erbaggio * del demanio del fendo , e della 
difefa della ìèlvella , non mica del bofeo in qui- 
-ftioncjche è il demanio dell’ Univerfità. Nè bi fo- 
gna 


Foì. il'], at. i._ V. 
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goa fmarrirlr perchè niuna compenfazionè ella ab* 
bia deir erba 'di quello Icfo bofco . Non è TUnì- 
yerfità di Grumo unica, *e fola , cui ciò p?r una 
ragione a. noi ignota l'ucceda . Anche la confinan- 
te terra ,di Toritto , anche la vicina città di 
Bitonto (òtirono il pefo del pafcolo de’ locati nei 
lor deraanj (i) , lenza efiger nulla dalla Regia 
Corte . 

E per noir dilungarci dal territorio di Grumo , h 
lama del Conte è una difefa dell’Univerfità , lic- 
come di lei , o de’ cittadini è 1’ erba della mac- 
chia di mellitto (a) . Gli animali de’ locati nell’ 
una , e nell’altra prcndo.no il pafcolo ; e nella 
macchia di mellitto tengono, foloto particolarmen- 
te i loro ovili,* che dicon pdjìè'^ò y<jar<;della qual 
colà rende tellimonianza l’informazione del i6ia. 
centra .i locati , di cui fra breve pìlrleremo : Han- 
no trovato , che nello jazzd de Apruzzeji , che vi ten- 
gono le pecore tanto in aézta Jelvella di Grumo , co- 
me maci,hia di mellitto Trovarono , che tutti li Jaz- 
zi di pecore y che vi Jlavano di Apruzzeji tanto nella 
Jelvella di Grumo , come macchia di mellitto — E 
dettoli 'come Je domandano li padroni delle pecore di 
detti jazzi tanto in detta Jelvella , come nel bo 'co, e 
macchia di mellitto (3) . Or perchè nulla all’Uni- 
verlltà per 1’ erbaggio della macchia di mellitto , 

e del- 


(1) Fol. 139. 140. I. V. Apprezzo di Toritto 

•fc/. 3. V. 

(2) Poi. 40. 41. 1. V. . .. . . 

(3) Fol. 548. & ai. 54^. at, $50. I. V. 
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c della lama del Conte li paga : o perchè non 
“ può lo fteflb per l'erbaggio, del boico eziandio ac- 
cadere ? - 

Ma. ufciamone una volta . Sian pure gli annui duca- 
ti i68. per l’erba di quello bol'co , Dunque l’er- 
ba di quefto bofco farà del Duca : nè perciò il 
frutto dell3 ghianda di lui farà limilmentp, elTen- 
dofi già altrove avvertito , che può un fondo per 
la diverlìtà de’ frutti aver diverlì padroni , come 
precifamcnte in Grumo per la macchia di mel- 
iiuo li avvera. 


T ingoio Jd ^ ferii tura , che fegue ci da notizia del viaggio 

gamere Faòòrizw^^ il 'i«; 75 . per la Provificia d’ Otranto dal 
Ji òangro. Doganiere Fabriziq‘di Sangro . Sentiamone le pa- 

' fole : £ co&\ dura fìrnhe fi arriva a Grumo , dova 

• . giunto il Signor JJoganicra predetto non Ji fermò ^ ma 

colli predetti pqfsò innanzi , per andare a riconofccre 
V erbaggio demanio , & f elvella di Grumo (l) . Il 
Doganiere adunque riconobbe V erbaggio , il dema~ 
nio , e la /elvella di Grumo . Nel mio lìllema li 
comprende la cofa agevolmente. Il Doganiere ri- 
conobbe r erbaggio , ed Ìl demanio così feudale , 
' come univeriale , dove indillintamente godono 

'il pafcolo i locati. Riconobl>e ancora la felvella , 
cioè la feudal difefa della felvella . Non così, nel 
fillema del Duca , per cui demanio , e felvella fono 
lo ftelTo , Se così folle perchè diliinguerll il de- 
' tnanio dalla lelyella ; perchè dirli in un’ altra 

. . fcrìt- 


(i) Fol. J27. ad iiS. I. V. 
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fcrittura del Duca : La Regìa Dogana in qne* • 

Jh territorio di Grumo fi ferve ^ & ha difpenfato' il 
territorio , feu demanio di ,Grumo per ottomila pecore^ 
ìncliijiìci la /elvella , la' macchia di mellitto , e la 
lama del Conte (i). La felvella dunque è cofa di- 
verfa dal detnanio , lìccome diverfa ne è la mac- 
chia di mellitto , e la lama del Conte . Chi di- 
celfe la Città di Napoli inclufici i Ca Tali , che la 
Città fia la delia cola , che i Calali non direbbe 
certamente . 

Andiam oltre. Dopo di eflerfi detto , che il Doga- 
niere avea riconolciuto 1’ erbaggio, il demanio, c 
la felvella , fi profegue : Dove li locati de Salpi , ’ 

che hanno avuto il detto erbaggio' per ri fioro , fi fona 
lamentati aj/ai , che fe li è occupato gran parie di ef^ 
fo erbaggio^ e territorio con parchi nuovi falli cantra 
la Jornia delìì decreti del Signor Regente Revertera 
da li uomini di Grumo , dallo fpettabiie Conte di 
Potenza utile jS ignare di ietta terra , il quale oltre 
li parchi^ che tiene ef/b ^ e d'aver ferrato gran quarta 
tità di territorio nella '/elvella , concede a li uomini 
di Grumo , che coflruifcano , e facciano detti parchi , 
pigliandofene ogni anno il confo di una cinquina per 
tumulo di quelli , che non fi feminano , e per quelli , 
che // feminano^ /' anno^ che fon feminati n ave mezza 
femenza . 

Si dolevano pertanto i locati, che nell' erbaggio^ demo*- , 
nio , iy felvella di Grumo con parchi nuovi eranlì 
fatte delle occupazioni : alcune nella felvella , J 
. C cioè 


(i) ¥ol. 117. at. I, V. 
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• cioè nella difela feudale della felvella , nel recin- 
to delle quattro miglia, fatte. a dirittura dal Con-, 
te di Potenza ; altre fatte dai cittadini per con- 
• . cefiìonc del Conte di Potenza ; ed erari quefte in 

qtt«l tratto del demanio del feudo , dove fon per 
ancora i parchi dove al Duca fi pagano i cenfi 
di una- cinquina a moggio, dove fe gli da la mez- 
' ZA covertura:ma tutti quefti parchi fon tuora del 
bofco , ficcome dimoftranó le ftelfe pruove del Du- 
ca (i) . Nel bofco non vi an parchi , non vi an 
' o ccnlì : di cenfi in quello giudizio non fi è mai trat- 

tato. 

Quella feri ttura poi non dice, come s’immagina il 
Duca , che il Conte di Potenza concedeva a’ cit- 
tadini di far dei parchi nella felvella , ma che / 

avea ferrata egli gran quantità di territorio nella 
felvella, e conceduto avea a’ cittadini dì conllrui- 
re dei parchi ; e ciò può intenderli in ogni altro 
luogo , che nella felvella . 

Inforimzione </e/T^Ue informazioni fi fono inoltre efibite . Fu la 
i6if/, e jóiz.JLJ prima compilata l’anno i6ii. fopra un ricorfo 
del Duca di Grumo Orazio della Tolfa , di do- 
\ verfi prorogare 1’ entrata' degli animali de’ locati 
nei bofehi , e nelle difefe di Grumo, e di Torit- 
to , per dar agio , e tempo a poterli prima con- 
• ‘funvare la ghianda (2) . L’*aver tolta il Barone 
• quell’ imprefa da veramente a divedere , che in 

Gru- 
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(2) Tal, 34.2. ad 358. I. V. 
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Grumo, cd jn Toritto bofclii di ghiande et pof- 
fedeva (egli poflcdeva in fatto, cioè la difcra del- 
ia felvella , e le ghiande della macchia di mel- 
litto in Grumo, ed altri limili bofchi in Toritto); 
ma non è una pruova , che del pari non ne ayel- 
fe r Univerlità avuti : ed ella non unì le fuc alle 
voci del Barone o per neglÌ2;en2a de’ fuoì Reggito- 
ri , o perchè credette piuttofto , di non poter la 
cola a lieto fine condurre, ficcome non fappiamo, 
che condotta V avelie il Barone, 

Della feconda informazione prefa nel 1612. a ricbr- 
fo dello fteiro Orazio della Tolfa fu quella f oc- 
calione. Commettevano i locati dei danni e negli 
alberi , c nei leminati delle tenute feudali in Gru- 
mo, ed in Toritto , che pofìèdevanfi allora dallo 
Uefib Barone ; laonde quefti per metter freno alla 
loro infolehza fecene prendere informazione (1). 
Due cole vuole il Duca in quella feconda informa- 
zione farci olTervare . Primieramente , che elTen- 
doli il Barone nel Tuo ricorfo efprelTo nel numero 
del fiù, tiene i fuoi bofchi^ e lerritorj (2) , e non 
avendo diiì’ormemente parlato i teftimonj di amen-, 
due le informazioni ; In detti terrìtorj di Grumo , 
& Toritto luochi di ejjo 'Signor Duca vi fono bofchi^ 
e luoihi , che portano gUande — E andato guardando li 
balchi (3) fia da dire , che più di un bofco produttivo di 
ghiande avea il Duca in Grumo . E chi il mette 

• C 2 in 

(1) Fof. 546. ad 553. 1. V. 

(2) ‘Fol. 5.^5. 1. u. 

( 3 ) 345 » $.^. 8 . ot. feqq. 
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in dubbio? Nel folo territorio diGrumo Ha ghian- 
de il Barone in più di una parte, cioè nella difc- 
fa della felvella , e nella macchia di melUtto . 
Ma noi dobbiamo inoltre riflettere , che così 
Orazio della Tolfa , come i di lui teftimonj nell’ 
una informazione, e nell’ altra, nominando bol'chi, 
fondi ghiandiferi nel numero plurale , non parla- 
van del territorio di Grumo folamente , ma di 
Grumo inlìeme,e di Toritto; ed i teftimonj della 
feconda informazione riflrinfero ancora quella gene- 
rai propofizione fpecificando i luoghi : £'/ò tcjhmonìo 
è andato guardando li bofchl ^ feu /elvella di Grumo ^ 
macchia di mellitto , e bo'co di Toritto del Signore 
*di Grumose Toritto (i) . Ecco i luoghi bofcofì,che 
Orazio della Tolfà aveva in Grumo, la felvella , 
cioè la difefa di miglia quattro , e la macchia di 
' mellitto . 

Secondariaiflente da talune particolari denominazio- 
ni nella feconda informazione date ad alcune con- 
trade della felvella viene il Duca a dcfume- 
re la * pretefa medefimezza del noftro bofco , 
e della felvella . I teftimonj, e più chiaramente i 
Periti, che liquidaron quei danni , dilfero : Semo 
conferiti nella /elvella di Grumo , & proprie alla po- 
Jìa della MORGECCHJA -1 Et ancora fono conferiti 
nel quarto de CESTINO — Et ancora fono andati 
nel quarto di L AM AFE LICE — Al quarto delle 
STOPPARE . Or quelle contrade , o fian pojle , 
0 quarti coÌ nomi medefimi ritrovanfi nel bofco 

in 
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in difputa , Cécome gli atti delle vendite detto 
ghiande in tempo del fequeftro fan ampia fe- 
de (i) . 

Qucft* argomento ha molto di apparenza, e Diente di 
foflanza . La difefa della felvella è circondata tut- 
ta dal bofco , nè vien terminata da mura , da ite- 
pi , da argini , o da altri ripari . Si difceroe in- 
vero la direfa dal bofco tra i cittadini , ed il Ba- 
rone, noti ne 'fono i confini; ma i locati riguar- j 
dan runa, e T altro 'come un corpo fole, percioc- ! 
ehè nell’ una, e nell’altro hanno inditi'erentemente 
il f afcolo . Quel coq>o vien da efli loro diflinto , 
e divifo in dtverfe partite, che diconfi quarti 
non confonderii la porzione afTegnata ad uno eoa 
quella' dell’ altro ; • e ciafeuno litua nella porzione 
deftinataglf il fuo ovile , o^ fìa il jazìa , la pojìa : 
onde è, che le voci di quarti , e pofie , e jazzi fi 
fcambiano a vicenda ; ed è verifimile , che quelle 
denominazioni di Morgecchia , Stoppava , Cejììno , 
Lamaftlice , fìan nomi di antichi locati , i quali 
eran ufi, di tenere i loro ovili in quelle recetti- 
ve contrade . Addiviene perciò , che ogni quarto 
partecipa c della difefa , e del bofco , e le fteffe 
denominazioni di quarti^ e pofie fon nella difefa e 
nel bofco . La cola è naturalifiìma , ed è^dimo- 
ftrata dalle pruove deirUnivcrfità(z). Allora dun-' 
que , che Ì Peliti nel 1611. andarono ad indaga- 
re i danni comtnefli da’ locati nella felvella, e prò- 
- C 3 pria- 
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pciamente nei quartino ticWe pop Jt Morgecchia , Cepp- 
ilo ec. riconobber quelle porzioni dei quarti di Mor- 
gecchia. Cefiino, ec. che entravan nella difefa. AU 
fora poi , che negli anni deli fequellro ft venderon j 
le ghiande de quarti di Morgecchia , Cejìtno , ec. fi 
venderon le ghiande delle parti di quelli quarti 
roedelimi, che riulcivan nel bofeo, 

Relevj del ftimato di unire in un luogo quattro relev) 
i6i+. 1 645., fJrl pagati alla Regia Corte in divedi tempi. E il 
1662. primo dell’anno 1583. Tra i corpi rivelati abbia- 

^K> h' erba del parco della pivello Una parie di ró-> 
pppia alla /elvella de grano.: , La ghanna della feU 
"9ella, ■& macchia de S!. Giorgio, a ‘Mellito: La gUam* 

9a de lo parco de la'. /elvella (*) *t fecbodo relc« 
vio. fu pagato nel .1614,. e. quanto è al noftro pro^ 
pofito i. corpi Hianlfeftati furon quefti : Lo bofea 
detto della /elvella , quale unitamente eolia macchia 
4 i melUtto ’ fi è venduta la gUanda T anno pacato du* 
ceti 700^ (a) , la quelli. due relcvj non lemiama 
che il parco , ed il bo/co della /elvella , che coma 
tante volte ’abbiam detto, è il recinto delle quat- 
tro miglia » o foffe allora demanio aperto ,0 fof- 

difefa, del che poco ci vogliani brigare. 

Nel terzo relevio del 1645., folamentc fi deferive la 
• .gltanda delle /elvelle , e macchia di mellitto (3) » 

Ter le felvelle intende il Duca il bo/co della /<?/- 

.vel- 


. (i) Fol. »5. & a t, t. u, 
(a) Fol. 27. I. V.. . . 

($) ^ Xt.V, 
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veìta ^ e Witfefa della fehtlU e'’no!' per cofttrab 
rio la djfefa della /elvella , ed il p 4 rco‘ della feh 
'wlla , il qual di fatto non viene in qndV) relè- . 
vio regiftrato feparatamente.* ^ » 

Air ultimo* relevio , che è del \ 66 i. non fu dinun<^ 

*iata , che * /tf vendita delle >gliaade della ' felva 
macchia di mellitto (i) ; e pure almeno allora fa** 
rebbelì dovuta diftinguere la felvellt bofco , c la 
felvella difefa , giacché fin dal 1631. la (elvella 
bofco avea già la felvella' difefa avventurofamente 
partorita- ' , > . 

Sopra la quantità inoltre della rendita della ghianda, ; 

che vedefi notata nel relevio del 1614. per da> 

'cati 700. fonda il Ekica un' altro "argomento. 

'.QuefVa così conftderabile rendtu fembraglt impof- 
fibile , di' eftcrfl ■ potuta ritrarre dalla fola difefa 
della felvella , e -dalla macchia 'di mellitto che 
fi riduce in mog^a 80. il perchè' quei ducati 700. 
avean dovuto dalle ghiande di tutto il bofco pro- 
'ventre. Crefee ' l’ argomento in riflettendo che la 
rendita della ghianda. dell’ intero bofco carrifpon- 
de appuntino a ducati' 700. all’ anno , fìccome può 
vederfi calcolando le quantità rendute ’ dal botbo 

• negli anni del fequeftro . E crefee vie maggior- 
mente, avendofi riguardo , che la rendita della di- 

• fefa non dovrebbe oltrapafTare la trentèlima fefta 
■parte di quella del bofco ; laonde fé’ da- noi ’-que’ 
ducati 700. lì affegnano alla fola difefa , il bofco 

C 4 do- 


(i) Fol. 3i.'i’. u. - . • •• - -.*• - V ' 
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dovrebbe dare annualmente ducati venticioquemiia 
di ghianda, e forfè più. 

A dimoftrare queft’ ultima propofizione fi è implora- 
to il foccorlo della geometria . La cofa abbifognà 
. di fpofizione . Il bolco ha il perimetro dì. miglia , 
ventiquattro . Si formi di quefto perimetro un qua- 
drato, ciafeun lato farà di miglia lèi. Per trovar 
l’area del quadrato fa d'uopo multiplicare un la- 
to per fé ftefib (i) . Moltiplicando adunque 6. 
per 6. avrem l’area del quadrato e conleguente- 
mènte la fuperficie del bolco in miglia 36. 

La dtfefa ha il perimetro di quattro miglia. Facen- 
dofi la ftefia operazione , col difporre il perime- 
tro in quadrato , troverem ^ che l’ area di quefto 
fecondo quadrato , e per confeguente la fupcrficte 
della difeia fia di un miglio . La fuperfacie dun- 
que della difefa farà a quella del bofeo come i. 
a 36. , ne farà vale a dire la trentefima fella 
parte. • V 

Lo ftcflb avverrà , fe ci piaccia di ordinare quei due 
perimetri in circoli , la proporzione dei quali è 
duplicata della proporzione de’ diametri (i) . £ lo 
fteflb avverrà fe amerem meglio di dilporre quei 
due perimetri in altre fpecie di figure , fi vera- 
mente, che fian fintili; giacché fempre la propor- 
zione delle figure fimili è duplicata della propor- 
zione de’ lati podi fra gli- angoli eguali . Quella è 

ve- 


(1) Schol. ad prop, 341. lìb. i. Euclid. 

(2) Prop, 2. lib. Xll. Euclid. 
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verità dimoftrata in geometria (i) ; (ènza averti ‘ 
bifogno. della teftimonianza , che quattro Tavolai^' 
del S. C. ne an data (a), per non far dire , che 
per l’autorità di S. Agoftino vogliara perfuaderci 
della neceflìtà) che abbiamo dì morire. 

ElTendo dunque , per condurre a fine 1’ argomento 
contrario , la fuperficie della difefa di quella del 
bolco la trentefimafefta parte , la ftélFa proporzio- 
ne dovrà ferbarfi tra la rendita della ghianda 
deir una , e dell’ altro; per il che la rendita della 
difefa effer dovrà la trentefima feftd parte della 
rendita del bofco . Q^uoJ erat demonjirandum , 

Or andiamo a parte a parte quefto cosi lungo ra>> 
ziocinio crivellando. La rendita della ghianda net 
relevio del 1624. è per ducati 700., ma un’anno 
foto non pub dar regola per tutti gli altri . Nel * 
relevio del 1645. il frutto è in ducati zoo. ed 
in quello del i66i. è in ducati 100. Si dovrebbe 
dunque trovare una media proporzionale tra le 
annate ubertole , e le infertili . Situerem pertan- 
to quella rendita per ducati 500., ficcome fece il 
Tavolario Majone . Ma i ducati 500. nell’apprez- 
zo di Majone comprendono ancora la ghianda del- 
la macchia di mellitto ; e non errerem forfè fee- 
mandone almeno una decima parte; ficchè la ren- 
dita della fola difefa verrebbe a rimanere in du- 
cati 450, 

^ , ' C 5 II 

(i) Prop. io. ly fchol. éd d, prop. lìb. VI. Eu- 
cltd. — ^ . 

{^) Fol. 20$. 3. .uìit . . 
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Il \foko fi dice, che gira miglia 24., ma niuno l’ha 
efattamente mifurato . Sia però pur così ; dalla 
fuperficie del bofco convien detrarre lo . fpa’zio oc- 
cupato dalla difefa , e dalla macchia di mellit- 
to , che in quel perimetro di miglia 24. van com- 
prefe. Eflendovi dunque nel bolco quefti due no- 
tabili voti , la proporzione della difefa col bofco 
comincia già a zoppicare . 

Il bofco ha renduto negli anni del fcqueftro duc.700.^ 
o circa. Ciò non è vero . Fattofi il calcolo della 
rendita per gli anni del fequeflro torna a duca- 
ti iioo. l’anno , o poco meno (i) , oltre della 
gran quantità rimafla per ufo de’ cittadini : e ben j 
fi sa , che in tempo di fequeflro non camminan le 
cofe con molta efattezza. 

Paffiam’ora alla proporzione tra la difefa, ed il bo- 
fco ; e diam per poco V ipotefi , di eifere tra la 
^perfìcie della difefa , e la fuperficie del bofco la 
proporzione di 1. a 3^ Data anche quella ipotefi, 
Euclide per avventura , o Archimede potrà dimo- 
ilrare quel corollario , che la proporzione medefi- 
ma di 1. 336. tra la rendita della difefa, e quel- - 
la del bofco fi dee trovare ? E non potrcbberd- 
gli alberi della difefa effer più fruttiferi di quelli 
del bofco, perché In miglior afpetto podi ? Non 
|X)trebbero efler più fpefiì gli alberi nella difefa , 
e più rari nel bofco ? E cosi dee dirfi , giacché 
in molte parti del bofco fi fuol feminare . Un bo- ^ 
fco aliai folto di querce la feminazione non foffre . 



(i) Fol, 146. at, ad 150. j. V* 
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M^Urciam pure <]oeUa falfa Ipotefì . Che la pr»^ 
porzione tra le figure fimili fia in ragion duplic». 
ta de lati omologi , è così certo j- quanto ogni ai* 
tra geometrica verità. Per poterci però di queft* 
verità valere al bifogno , farebbe meftieri, di di- 
moftrarfi , che figure geometricamente fimili fiati 
la difeia, ed il bofco. Se dilltmili fono va, e ri*^ 
trova più la loro proporzione. 

Fra le verità dimotbrate noi abbiamo , che delle fi- 
j^re ilbperimetre y o lia di egual circuito la maf- 
tìma è la circolare ; delle altre quella , che alla 
circolare più fi avvicina farà maggiore , quella ^ 
che più iene allontana , minore (i) . Rendtam 
chiara la cofa cogli efempj . Si è difpofio il pert^ 
metro di miglia 24. in quadrato , e fi è trovata 
K area del quadrato di miglia 36. Difpongafi ora 
lo fteffo perimetro in parallelogrammo . E il pa- 
rallelogrammo una figura quadrilatera , che ha I 
due lati opporti paralleli , ed eguali (2) . Del pe- 
rimetro adunque di miglia 24. facciali un paralle- * 
logrammo , in cui due de’ lati oppolb fian di mi- 
glia quattro l’uno; ciafcun degli altri due farà 
di miglia otto . Per averli l’arca di un parallelo- 
grammo rettangolo bifogna moltiplicare l’ un pe» 
ìialtro i due lati, che fanno angolo, i Iati cioè 
contigui (3) . Dunque muhipUcando 4. per 8. ri» 
fiilterà una fiqjerficie di miglia 32. Facciafi altro 

C.b “ efpc* 

Birnoulì. toni. li. n. C]JI. 

-f(2> Dejw. 35. 6- prop. 34. lìb. I. lè 

^(3} Schol. ad prop. 34. lib. i. Eudid. 
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•rperimento . Si figuri il perimetro di miglia 24. 
in altro parallelogrammo , che abbia due lati 
di un miglio 1' uno , ognuno degli altri due farà 
di miglia undeci : multiplicando 1. per 11. riufcì- 
rà la fuperfìcie di miglia 1 1. £ così riflrignendoii 
Tempre due dei lati oppofli , anderà vie più la fu- 
perfide del parallelogrammo decrefcendo . La ra- 
gione di db è quella da me già dinotata . Perchè 
il quadrato men del parallelogrammo fi difcolìa dal 
cerchio , un perimetro di miglia 14. et ha data 
un’area di miglia 36. Perchè il primo parallelo- 
grammo più del quadrato dal cerchio li allontana, 
lo flellb perimetro di miglia 24. data ce V ha di 
miglia II. Efiendo dunque le figura del bofeo , e 
della difefa a noi incognite , chi pub faperne la di. 
menfione , chi trovare la proporzione tra loro ? 
Ma lafdam quelle cofe a’ Geometri , e non met- 
tiam la falce nella mefie altrui. 


'Cìaujoìe T^Opo tante inutili ricerche difperando già il Du* 

nella concejione±j qz di rinvenire il fuo titolo chiaro, ed cfpref- 
del feudo". lo, ricorre in fine a quelle generali claufole,che 

tutte le conceffioni de’ feudi accompagnano , mm 
nemorìBus , forejìis , pratis ^ pajcuis &c. Mi fere Uni- 
verfità ficte fpedite. Se quello è titolo, e valli, e 
monti , c piani , e pafcoli , e prati , e lelve , e bo- 
fchi, e colti campi , c luoghi incolti e cafe , c 
tugurj , e capanne , tutto tutto farà de’ Baroni . 
Veteres migrate coloni . j 

Ma quelle claufole generali non fi h^nno in conto 
di titolo. Quefta fanufia raedefima venne a’ Baro- 

. .f ni 
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III un tempo, di andar pefcando fra quelle cotaii 
_ claulble i loro titoli, aJJ'erentes in omnibus in Jiéìa 
' cltmj'uìa confeniis titulum habere , lìccome ci alTìcura 
la prammatica decimafefta de Baronib, , e la cola 
allora anche era fìranilTima . Or che diremo de’ 
tempi noltrì , dopoché la divifata prammatica di- 
chiarò, che quelle claufole , meffe per ufo, e co- 
fìume anzi che.no nelle concelììoni , e negli aflen- 
lì, nulla dinotavan , non contenevan nulla, làlvo- 
chè ea tantum , qu£ tempore dibiorum privi! egioru ni , 
& conccjjfionum aut ju/to tituìo^ aut legitima pr<cfcri~ 
pilone crani in Civitatibus Caftris ^ & Cafaiibus (i).' 
Quelle claufole adunque non faran utili altramen- 
te , efficaci , ed operofe , che unite alla pruova , 
che il fondo , di cui vuoili trovare il titolo , a 
tempo della conceffione al feudo fpettava . Le an- 
tiche conceffioni , c le vendite altresì dei feudi, 
cran tutte in termini generali concepute ; ma in- 
di, per evitare il dilagio , e la malagevolezza di 
cotefta pruova , ne tempi più a noi vicini fu in.^* 
trodotto r ufo di. efprimere Jiib verbo fignanter i 
corpi , che eran veramente del feudo . Le più re- 
centi conceffioni , o vendite di quella forma fpie- 
gano le a.ntiche , e dinotano , e fpecificano cola 
mai con quelle generali claufole erafi conceduto . 

A che dunque vuole il Duca ad^ una vetulla con- 

cef- 


(t) Vid, Montan. de regai, in rubric. argentariae - 
«.14., & in rubric, vcéìigaUa n, 4. Ur^U. ad Af- " 
Jiid, decif, 334. /2. 8. & dccij, 338. n. 4. CapibL 
de Barónib, p, 1. c. 8^. ». 2. Oc, 
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ceffione del feudo di Grumo , fatta, ne^foliii ter- 
mini generali ad un tal de Senis, menarci; fe poi 
non ha pruova veruna , che il contefo bofco era 
del feudo a quei dì. A che pregiar cotanto quel- 
l ■ . le da u Iole cliw nemonhus ^ fiìvis ec. , fe nella com- 

: lecer di Grumo i di lui maggiori fpeci- 

nca li furono i corpi y«i vcrào jigmoter . ed il no* 
Itro bofco non vè^ 

damo quafi a veduta del porto . Le fcrittu. 
-1*^/5 » argomenti pofitivi del Duca fon già 

liniti, e riman lolo a feorrere i negativi, i quali 
tendono a provare , che il bofco nè ha dell'Unix 
verlita , nè elfer polla , 

Il Tavolario Majone nell* apprezzare il feudo l’anno 
1631. Il prelè la briga di andar minutamente no* 
tendo le rendite, ed i fondi di minor conto dell? 
Univerhta, le gravofe gabelle fopra le cofe più 
necelfane alla vita , che fofTrivano i cittadini ; 

quello prcgevol bofco av'uto avefle f 

non dille punto. Anzi Majone della condizidn mL 

ferabile dell’ Univerfìtà diede affai trifto raggua- 
glio. Gemeva ella folto il carico di ducati 45 ’. mf- 
di debiti arumentarj . A’ereditori fuoi neppure le 
annualità per molti anni aveva pagate , onde co^ 
loro 1 loro crediti teneva n per perduti ; di più a’^foof 
■ ordinarj pagamenti fìrcali per lungo tempo non 
avea potuto fupplire. E la miferia dell’ Uni ver fitàr 
era giunta al legno , che il Regente Tappia dif* • 
hdando ai poter formarne Io itato avcala dichia. 

_ - ■ ‘ ra*- 
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rata milita . E 9 t altre ripruove H voleffero , dia 
r Univerlità quello bofco non avelie mai pof^ 
feduto, po)fon rilcontrarfi due di lei (lati formato 
il primo nel 1644. P®*" ordine, della Regia Came- 
ra, ed il lecondo nel 1654. d’ordine del Collate- 
rale ; ailin di trovare alle, di lei gravi indigenza 
qualche compenfo . 

In quelli Rati la condizione dell’ Univerfità così me- 
Ichina fi defcrive, come l’aveva riferita Majone : 
notanfi le gravi , c dure gabelle , che pativano i 
cittadini j e le rendite dell’ Univerfità le più vi- 
li , e fpregevoli , e quella ancora di annui du- 
cati 50. per r affitto della difcfa Ma lama del 
Conte , die di conlenfo de’ cittadini erafi data a 
fitto: efiendofi coftoro contentati di rimaner privi 
del pafcolo pe’loró buoi, affirr di recare a’bilogni 
dell’ Univerfità qualche follievo(i). Nello flato del 
1644. fi mette in dito una partita di due. 3. 6 a. 
I^r la compra di alcuni legnami per ufo de’ mu- 
lini deir Univerfità (a) . Ed in quello del 1654. 
dopo di eflerfi portate le flefle piccole rendite del 
procedente, dichiarò l’ Univerfità di non pofledere 
altri corpi , o altri fondi di entrate (3) . Final- 
mente nè due altri Rati dell’ Univerfità nella Re- 
^ia Camera nel 1729. , e nel 1742, difeuffi , nè 
gli annali di lei riveli dal 1712. al 175». di ho- 

> feo^ 


A 

ti 


i 


il) Fol. 403. 228. I. V. 

(2) Fol. 409. a t. I. u. 

(3) Fol. t2§^ a*. I. V, 
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Tco 0 di ghiande parlan nè punto, nè poco fi)' 

Or li V UnWerf.tà quel valiiiTimo bolco 

avcffc.non farebbe certamente dag l occhi di Ma- 
?one fuggito ; e quelli , come degli altri corpi di 
minor pregio , così di quefto ftimabil cotanw , 
avrebbe avuta ragione. E come ^tev^a cosi mif^ 
ro, ed infelice elfer lo fiato del ^nwer ita per ^ 
rimanere fotto la gran mole de uoi debiti oppref- 
fa; per mancare al pagamento delle fuc 
fifeaU funzioni , ogni qual volta una 
faufta di ricchezze in quel pregiabile bolco avelTe 
avuta ? il degente Tappia come avrebbe potuto 
dar per fallita VUniverfità di Grumo, l credi wri, 
cd il Filco fpecialmente,comc avrebber comporta- 

t l t cXrc U cumulo ^ 

ono, che per V. impotenza poi dell Vniverlita cD 

uhola To-iottlU ghianda d-=l che fot 

meiVa in vendita a tutù 

bc dato pronto rimedio . Perche dunque o . Re. 
«nte Tappia, o la Regia Carnea, o .1 Coilate- 
fàk non CTefèr cosi facile elredjente ; perche non 
vi oenfarono i cittadini , ai quali pel loro fcarhl- 
Lr numero di animali tutta quella gran quanti- 


Fi!. 135 . al. 13®- *3*- 


(0 


t 
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idttt a dii'pofiìedir d vool^itifo, die srgcNMil 
flegativi ; abbi fogna divenire, col tao chiaro, e pcN 
fitìvo titolo , e qoefto'ai IXica <iiMiiica''per appui»>, 
'IO. Uaufquxfyte tdm^<pà*i^t^ikiet ^ip»0re vtào- 
rìam ex /uo^ure. Si mn paravem tM viihriam’ex 
tao jnre^ cedas eam aeaj^ tft poffeffon-^etìamfi ml- 
lum jus habeat pojfejfor , nec ullam caujfam pojfejjith- 
ms fuét adferat , quam & adftrre non a^tur , fed ttty 
qui agis y quo jurt mtaris allegare éebe» pnda~ 
re (i). Ma per non lalciar corfere creili altri 'ar- 
gomenti < fbn za la lor - propria , e fpectale rifpóihi, 
gli verrò on per eno OTevemente.di&minando'. 

Se al Deca dtfdfcevol parg:; ^che il Tavolano Majoh. 
ne fra i corpi dell* Univerfità annoverato quello 
hòfco non aveffe , molto più fòdft ven cwdÉ dotn^ 
fembrargli, che fra i corpi del feudo 'non l’aveflfe 
defcritto . Noi certamente nell’ apprez7o di Majo- 
ne in quello bofco -non ci (ìamo imbattuti; e Ma- 
jone finalmente llava a valutare il feudo , i corpi 
feudali , non già i fondi dell’ Univerfità ; e vie 
meno farebbe da condonargli , di aver tralàndaro 
tin feudal fondo, che una tenuta dell* Univerfità*. 
Ma Majone diedene pur qualche indizio , dove 
nella defcrizion generale della terra di Grumo . 
diffe : Ha detta terra abbondanza di terrìtorj , dove ' 
jl comprendono quelli del padrone y de' particolari cifra- 
dirti y e demaniali delT Vniverjità (z);nè bifognacott- 

fon- 

-’i - , 

(i) Cujac. ad l. ii, C. de petit, heredit, tonu q» 
175. C. •* . ■ • 

(2} Fol. 37. ae. t. V, .. L 
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fondere i demaniali delF Unìverfiti colla tenuta det- 
ta lama del Conte , la quale J fu dinotata fepara- 
tamente da Majone, e colla qualità di difefa (i). 
Mon è dunque , che affatto affatto del bofco in 
quiffione , che un luogo demaniale deirUniverfìtà 
è effettivamente , nell’ apprezzo del 1631. non diali 
un fegno. 

Egli è poi vero , che il Regente Tappia fi difani- 
mò,di far lo flato deirUniverfità,ma per la fcac- 
.fezza degli abitanti , per averla villa difabhata , 
anziché per altra ragione * La detta Umverfiti di 
Grumo non ave altrimenti il fiato del Signor Regen- 
te Tappia , poiché ejfo Signor Regente , dicono , fab^ 
bia data per decotta , mentre t ha vifia difabltata (a), 
così Majone . Quella 'gente infelice più di ogni 
altra popolazione del Regno gemeva fotte la do- 
minazione di un crudelitììmo Barone ^ di un Ma- 
rio , di un Siila , che per le fue fevizie ^ per le 
■gravezze, delle quali i miièri valìalH opprimeva , 
tutti avea meffi in fuga ; c ciafeuno orali conten- 
tato più tbfto, di andar dalla Tua patria efule, e 
.ramingo, che viver tra le unghie , e Ipirar fotte 
I denti di quell’ indomita fiera. 

La flelfa difavventura accadde anche alla terra di 
Toritto, che era fotto il dominio del Barone me- 
defimo . Lo flato, della terra di Toritto ^delintìi- 
to da Majone, è un fedel titratto della condizio- 
ne in cui Grumo fi ritrovava , 1 Cittadini di 

. . . TOr 

— — ' ■■ ..I. 

(1) Fol. 39. at. V . •.') . r: 

{^) Fol, 39. 1. V . j-i .1 ì L Al* 
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Toritto eziandio eran fuggiti via ; rovinate erao 
le cafe : di centonovantacjuattro fuochi fette foli 
n’ eran rimafti ; ma cominciavafì . allora a rtpo? 
polare il paefe mercè dell’ opportuno efpediente, 
di. avervi mandato un Governatore Regio , e di 
avere di quivi fatto sloggiare il ‘Barone (i) . An* 
che* r Univerfità di Toritto languiva folto il pelo 
di gravillimi debiti fifcalarj, e (Irumentarj ; anche 
r Univerfità di Toritto 'era fata dichiarata falli- 
ta (a). 1 creditori di. Carlo della Tolfa di quefto 
difordine fortemente fi dolevano e nelS.C., e nel 
Collaterale , cioè che quegli per le Tue crudeltà 
avea Jijlratte. le tene di Gruma , e di Toritto , e 
pofto in fuga , e total rovina li vaffaUi (3) . Non la 
miferta dunque dell’ Univerfità \ ma la ferocia , e 
l’ingordigia del Barone avea quelle due popolazio- 
ni difertate , refe le aveva vote di abitatori . £ 
non efiTendovi più 1 quafi abitanti , mancando chi 
reggcfle il comune , dii ne follencfie le ragioni : elTen- 
do ogni cofa in perturbamento, ed alla difcrezionc 
del Barone , per neceflaria confeguenza venne do- 
po la miferia dell’ Univerfità , il cumulo dei debi- 
ti , e tutto il treno de’ funefti effetti della po- 
vertà . 

Ecco la ragione principale, onde il frutto della ghian- 
da del bofco non avefie potuto rilevare l’Univerlità 
dall’inopia: ma ve ne fon delle altre Non liam 
‘ r ' noi . 


(1) ' Fot. apprezzo di Tofttto . 

f») FV. - - ■ . - . 

• < 3 ) Fol . , 
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noi fìcuri , die quel frutto abbondante foffe* aU 
lora cosi , come al prcfcnte , c che gli al- 
beri delle querce così i'pcflì foflèro, e così perfet- 
ti . Della ghianda dovea anche il Barone , come 
primo cittadino voler la fua paricela quale non era 
ficuramente net limiti del dovere contenuta. Dovea- 
no anche in quella defolazione dell’ Univerfiià di 
Grumo abufarne le altre terre , le quali an ivi 
la comunanza , cioè S. Nicandro , e Toritto ; c 
Cadano fpecialmcme per gli dritti , che fopra il 
territorio di Grumo pretendeva di avere ; ondo 
veggiamo , che nell’ iftromento di convenzione tra 
Grumo , c Cadano dell’ anno ì 6^7. , di cui ap- 
preflò lì rannera , il principale oggetto fu , 
di falvare dagli animali deiCaflanefi il (rutto del- 
la ghianda; e pur malgrado di quell’ iflromento il 
difordine non cel'sò interamente, e fi è perciò no- 
vellamente fra U due Uoiverlixà rifvcgliata h 
lite. 

Ed abbiamo già la cagione , perdiè cosi facile non 
fede dato il ripiego , di vendere la ghianda , e 
farne un fondo di rendita per 1’ Univerlità , da 
poterli ne’ di lei Itati fituare . Tutte quede cofe bu 
fognava ordinar prima e col Barone, e con quegli 
altri paefi,e co’ cittadini medefimi di Grumo, che i 
vi eran rimafii , e che lì andaron tratto tratto 
accrelcendo , a’ quali 1’ ufo cittadinefco competeva. , 

Per ultimo non è da concedere , che nello dato del 
1644. lì porti la compra de’ legnami per gli mu:. 
lini dell’ Un}verfità. La parole fono - E più per 
tanti legnami per fervizio delli mulini di^quejìa Uni- 

ver- 

... . 


} 
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verfità ^ e per vittura jli detti legnami dal ho^ca due* 
3. 62. (1) Quefta partita fa vederci , che la fpefa 
era ftata pel trafporto de’ legnami , e forfè per 
incidergli, e lavorargli all’ ufo dei mulini, ma di 
compra di legnami non fa motto. 

Dovrei qui parimente render ragione , perchè negli 
ultimi ftati dell’ Univerfìtà , ed in taluni di lei 
annali riveli non veggafi la rendita della ghianda. 

■ del bofeo; ma quefta ragione più acconciamente li 
renderà altrove. 

Eccoci fuora delle fcritture, delle pruove , degli ar- 
gomenti del Duca. Or dov’ è ito quel titolo ter- 
Jò , chiaro., ed indubitato , che come a principio 
abbiam fuppofto , il S. C. avea dovuto ravvifare , 
per venire a quell’ afpra fentenza — ConJemnetur 
TJnivcrJitas ad reiaxandum ì L’ Univerfità dopo di 
aver vinto nel pofieliorio non aveva per fé meftieri 
di pruove ; nam poffejjjori , <jui interjicìo vicit , non 
incumbit oniis probandi ^ jed p£titori{z). Dee forlè chi 
pofRede del fuo titolo 0 giullo, o ingiulto, o va- 
lido, o nullo, o reale, o immaginario dar conto 
all’ attore.^ Cogì pofjejforem ah coy qui expetit ^ tìtu- 
lum fu.£ po[[eJJionis dicere y incivile ejl (3). Se dunque 
r Univerfità non avelie attefo , che a recarli in - 
guardia , e fchermirfi dai colpi dell’ Avverfario \ 
pur non poteva del felice fuccefib della lua caula 

du- 


(i) Fol. 409, a t. i. V. 

{2) Cujac, cd tir. i. De Interdici, lib. VlJl. 
Ccd. tom. IX. 1137. B. 

(3) Z/. 1 1 . C. de petit, hsredit. 
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dubitare, concioflìachè non probante qui conve^ 
nUrUj O fi nihil ipje praejìat ^ obtìmbìt (i). 


C AP, ir. 

I 

Del tìtolo deir JJniverftà, 

H a nondimeno l’Univerfità e fcritture, e argomen- 
ti a gran dovizia del fuo dominio fui bofco . Le 
di lei fcritture non contengon davvero titolo 
efprefl’o , ma atti pofìcllivi antichi , & numerolì, 
e perenni : e troverem per avventura Univerfifà , 
che poffa il titolo de’ fuoi demani dimoftrare ? Il 
titolo delle Univerfiià a quello, che chìamafi mo- 
ius acquirendi priginarius (a) ,• alla primiera occu- 
pazione cioè, .fi dee riferire, mercè di cui alcune 
cofe pafiarono nella proprietà de’ privali , altre 
in (.onimtinìone pcfiuva lurcno ritenute , quali jòn 
quelle, di cui un corpo di pcrlone, una popola- 
zione ha r ufo , colla facoltà caeicrm, omna perjp. 
nas ufu earum rerum excludendi {3). 

Quèlìa origine "ebbero , e quella natura mantengono 
i luoghi demaniali delle Univerlità, i luoghi, che 

ogni 

(1) A. 4. C. de eJenJ. 

(2) yid. Grot. tom. JJ. lib. 2 . c. 3. De iur. b.^ 

^ P- / ■ . . . ■ • ' . 

(3) Vid. II etnee. De tur. nat. , & gent. lib. i- 

c, JX. 
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ogni adunanza di uomini allorachè fi unì .a vivere ! 

in .focietà , volle al pubblico ufo in communìone po^ i 

/itiva conferyare , perchè Ì cittadini dei comodi ' 

necedarj alla vita non aveffero a Ibftener difetto. i 

Nè quelli luoghi dai Principi conquiftatori' .del no-^ ^ - 

ftro Regno furon tolti alle Univetfità . Se voller 
elli, che le popolazioni avefler continovato a fuf- . “ . 

filiere , e contribuito aveffero al mantenimento 
dello flato , ne doveron lafciare loro la maniera ; 
cd il fecero in fatto , avvegnaché quali tutte le 
Univerfiià del Regno tengono i loro demanj , dei 
quali 'parlan le' ncRre leggi, ed intorno ai quali 
hanno ferino prelVochè tutti i noftri Autori . E 
lungi da eflcrlì chietlo mai dajle Univerlità , che 
producellero i titoli de’ loro demanj , lì avvifaro> 
no i Dottori , che nel dubbio lì prefumano i de- 
manj delle Univerlità piuttofto, che dei feudi (i). 

R Iducendoci adunque agli atti polfellìvi , io mi Ctinti degli Ani- 
terrò pago di andargli brevemente irafcorrendo . niinijlratorì deli' 
Abbiam quindeci conti dagli Amminillratori dell’ Univerfitd , 
Univerlità, quanti dalla voracità del tempo fi fon 
potuti falvare . Comincian ellì dall’anno 17 13., ed 
intcrrottamente vanno fino, al 1757. Notata vi è 
la rendita della ghianda per gli anni , ne’ quali co- 


*(.i) Cancer. p. 111 . cap. 4. n. ^>3. Urjill. ad Af- 
Jlid, decìf. 7^0. n. 12, Avendan. de exequend. man^ 
dat’. cap. 12. n. I. feqq.Capibì, de Baronìb.fup. pragm, 
II. n. }^o,Menoch. pracjumpt, loo. ' n. 8 . Covarr, 
prad, quicjì, cep. 37. n. 'i. &Cé ' 
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tcfto frutto fi ebbe, e per gli altri, nè quali man- 
cò., fi dice, che entrata di ghianda non vera lla- 
to : e regiltratc vi fono alcune partite di efito, 
le quali alla rendita della ghianda debbono necef- 
fariamente riguardare, cioè: Per gli apprezzatorì delle 
ghianda — Per gli guardiani , chi invigilano alla ca~ 
Jlodia della ghianda — Per la numerazione dei porci 
Jidati in detta ghianda — Per /’ acqua fervila per li 
porci fidati in detta ghianda ( i ) . 

Per alcune Tue rifleflìoni fi ftudia il Duca di darci a cre- 
dere, che fianfi quelli conti per occafion della li- 
te lavorali alla macchia. Io dirò folamente, che il 
S. C. per veri, e fedeli gli ebbe nel giudizio pof- 
fellorio , e ne trafie argomento del luo decreto. 

Il Duca veruna pruova in contrario non ha poi 
fatta, e nulla vien’ oggi a dirci di nuovo. 

Nè debbiamo far cafo , che delle volte fi trovi nei 
conti la rendita della ghianda , e manchi nei ri- 
veli degli anni corrifpondenti prefeniati nella R.C. *' 
Cotefta rendita non poteva dagli Amminillratori 
occultarfi ai cittadini , come poteva nafeonderfi 
alla R. Cam. ; è ciò fi faceva , perciocché per un’ 
appuntamento generale della R. Cam. medefima, 
dove fofièvi avanzo di rendita , bifognava tralmet- 
terlo al Percettore della Provincia . Ed è quelta 
la ragione , che negli Rati dell’ Univerfità dell’ 
anno , e del 1742., ed in taluni di lei an- 
nali riveli , dei quali Ibpra fi è fatta menzione , 
non fi vegga la rendita della ghianda manifeftata. 

Se-. 


(1} Fo/. 23. 33. 42. 52.73. voi. decenti. 
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S Uccedon fei obblìganze penes aha , delle quali la pri- 
ma' è deir anno 1743. (i) per le vendite fatte^ 
io diverfi tempi della ghianda del demanio dell'CJnì- 
verfitd. — della ghianda nei demanj delF Univerfi^ 
td — del bofco demaniale di melliuo. 

Anche quelle l'critture vorrebbe renderci il Duca fo- 
fpette di falfità ; ma fi dee fovvenire, che furon 
tutte ftipulate dalla di luì Corte in Grumo , e 
dal di lui Proccuratore efibite furono nel S. G. 
Dice ancora , che le obbliganze contengono talora 
minor fomma di quella, che notali nei conti de- 
gli Amminiftratori . Sì , perchè le ghiande non lì 
vendevano ad una fola perfona , e non tutti i 
compratori facevan delle obbliganze penes a£ta^ 
elTendovi per T Gniverfità ballante ficurezza negli 
animali , che s’ introducevano nel bofco , i quali 
non potevan ufcirne, che dopo foddisfatto il prez- 
zo della ghianda. 

Si riduce finalmente a dire , che quelle vendite po- 
tevan eflere della porzione , che fpettava a’ cit- 
tadini della ghianda per ragion del loro ufo . 
Mettiam da parte , che 1’ ufuario non può vendere 
r ufo, e dimandiamo al Duca, che faccia almeno 
palefe , ìn qual maniera fi tafiàva quell' ufo ; qual 
regola per determinarlo fi teneva; o qual conven- 
zione eravi a quell’ uopo tra lui, e 1’ Unìverfità. 
Ma perchè mi diftendo io in tante parole ; le ob- 
bliganze medefime ci accertano , che 1’ ulo ri- 
maneva falvo fempre , ed intatto a’ cittadini , e 

D la 


Obbliganze pC' 
nes a^a. 
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la fopravanzante ghianda fi vendeva folamente ; e • 
perciò facevanfi le'vendite della ohianda ferrata — nel 
demanio ferrato dell' C/niuerJità ;.zmi fi faceva el'pref- 
famente a’ compratori il divieto , di non poter 
guidare gli animali ne’ luoghi riferbati per 1’ ufo 
de’ cittadini : A riferba però della ghianda aperta 
rlmajìa per li cittadini , nella quale non debba averà 
ncjfuna azione (i), 

Catajlo del TL generai catafto formato l’anno 1753. di altre mol- - 
1753. X te lucidilfime pruove fornifce T Univerlìtà . Fra 

le principali di lei rendile fi fcorge quella della 
ghianda del nollro bofco in annui due. 500. (a) 

L’ Erario del Duca rivelò allora fimilmente i cor- 
pi feudali, ma verbo non difle del bofco in qui- 
llione . Furon veramente due gran milenfi il Tavi 
' Majone , e 1 ’ Erario del Duca . Quegli nell’ ap- 
prezzare il feudo fece fcapparfi quello bofco dagli 
occhi . Quelli nel rivelare i corpi feudali fel fece • 
ufeire di mente . 

Un’ altro errore commifé parimente 1’ Erario , per 
avftr manifellata 1 ’ efazione, che fa il Duca della 
mezza femenza ne’ luoghi proprj del cittadini , E 

similmente NE’ LUOGHI DEMANI A- 
LI DELL' UNIVERSITÀ’ (3) . Son quelli 
veramente- i tcrratici , che il Duca efige nel bo- . 
feo ; ma con ciò fi venne a confelfare , che fia il 

' ' bo- 


(i) Fol. I. voi. 
(2} • Fol. 35. I. V. 
(3) Fol. 317. I. V. 
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bofco demaniale dell’ Univerfità ; altrimenti dimo* 
ftri e£!;H un poco in quali altri luoghi demaniali' 
dell’ Ùniveriità Vllcuota i terratici? ’.v 

M a fe il Duca non vuol rimetterfi alle confeilio- 
ni dell’ Erario , vedrem , fe voglia Ilare alle 
fue proprie; e lìam già a parlare di alcune lette- 
re, del Duca-, e della madre, le quali non avran' 
blfogno di cemento. 

La prima è della DuchefTa madre, fcritta al Sindico 
di Grumo a’ 22. di Settembre 174/2. Per L ghian- 
da del bofco fe la fenta col mio Agente , affinchè di 
concerto faccia ojjcrvare la mia, e' quella delTUni- 
verfità , per determinare la porzione dovuta a poveri, 
e 'cittadini , quella fpetta alla cafa, come capo citta- 
dina, ed il rejìo venderla, per rimpiazzare la mancan- 
za della gabella della farina , e qualche altra fpefa 
Jlraordinaria , che potrebbe occorrere a detta Univerfi- 
td (i). 

In una lettera del Dùca anche al Sindico di Grumo 
diretta del mele di Novembre 1757.^1 dice — Co- 
tejìj Univerfità deve certamente toglierfi da tutti li 
debiti in quejT anno, che vi è molto introito di ghian- 
da, e fe non fi farà fc ne darà conto a' Tribunali fu- 
pcriori ; e dopo — Ho piacere fentire , che per far- 
Ji tutto il pieno de' neri in cotejlo bofco demanioi^ 
le non vi mancano , che cento neri in circa , per 
quel tanto ha riferito il mio majfaro , fu qual piede 
VI farebbe anche il modo di compiacermi fenza daam 

D 2 ' deir 


(1) Fol. 393. I. V.- . I . > ... I 
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deir Unìverfità y in permettere di far fidare per,, conto 
mio ^iujh cento neri in eJfo\ altrimenti non mi farci 
inoltrato in fare /inule petizione , fe ci fojje jiato'lo 
menomo pregiudizio della medefima . Del rejio Ji regoli 
ella come meglio le par non cjfcndo avvezzo a chiedere ^ 
V clcmofina a ninno ^ lode al Signore (i). 

Ma quefte fue obbliganti maniere non fecer sì , che 
riportata non avelie dal Sindico una negativa; on» 
de poco dopo il Duca gli Icrille — Circa il permet- 
termi pof/a /dare cento neri in-detto demanio^ dove vi 
è efea di avanzo j e mancano 406. neri ^ per fare tut- 
to il pieno j non v intcrloquijco di vantaggio^ non con- 
venendomi efpormi ad altra negativa^ ed a fentire dif- » 
f colta infujjìjìenti f e frìvole , ma bensì mi rimetto a 
quel tanto farà ella per determinare col Credenziere (z). 

E niente difformi fono tre altre lettere , che feguono 
appreffo . Ecco perchè il Duca nel fuo, primo li- 
bello di tutt’ altro , che della ghianda del bolco 
fece parola; e fol dopo inoltrato il giudizio, aven- 
do frefeo mare, e in fìl di ruota il vento, a que- 
iT altra più difficile imprefa determinò di cimentarli. 

Quefte lettere, tuttoché con fodillìme, pruove verifi- 
cate nel termine , fono altresì dal Duca tacciate 
di fallita . Quel die non gli è a grado tutto è 
falfo , o almen folpetto . Egli mena a torto gran 
pompa derfallaciffimo efperimento della compara- 
zione del carattere, il qual fempre prudendiius fu- 


- (i) Fol. 178. I. V. 

(2} Poi. 178. a t. I. V. 
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/fieéìum mli<pio wwJo vifum £/?, (l) &ttO dopo cort- 
{Mlato il termìoe da due MaiWidatti del S. C., i 
^uali avendo paragonate le firme delle lettere con 
quelle di alcune partite di fianco, opinarono, che 
. une fofTero'^ diffimili dalle altre . ' ' 

Io non £b, fc quelli egregj nofìri difcernitori di ca- 
ratteri lenza alcun riniordimento avrebber potuto 
dare il giuramento lor preferirlo della legge; '^od 
tic<jue lucri caujfa , neque ìnimìcitiis , ncque . grafia 
tenti hitjufmodi facient compar aiionem (a). Il lor len- 
timento da a bafìanza a divedere vituperevole 
parzialità verfo il Duca. Se qualche diiromiglian- 
Icorfer eglino tra le foicrizioni delle lettere, 
e' le fìrme delle partite di fianco , non do^vevtlfi 
così di leggieri precipitare il giudizio ; quando-^ 
terarum dtjjìmditndinem fo/pf quidem tempus fifcit^ 
non enìm ita quù fcribit juvenis^ & yèc . fe^ 

nexy & forte tremens . Saepe' autem' ^ languorihoe 
Jjcit & quidem hoc dicimvs , qutuido calami , & atra- 
menti immutatìo finiilitudìnis per omnia aufert puri- 
tatem {i). Ad alcuna di quelle cagioni , o ad al- 
tra di iimil fatta quelle diflomigUanze poteanfi 
beniOìmo attribuire . 

Ma parlando fpecialmentc delle lettere del Dom, 
che rilevano affai ,più delle altre , fentiamo per 
quali diverfità tra le une, e le altre firme li de- 
terminaron ‘ elli 1t quel parere , £d memio 
... > D . 3 < • . . » poi 

(i) DonelL ad l. comparatìonet zo. C. de fid. it^, 

■ (a.) » comparétUmes ,20^ C. de jtd> in/ir. / 1 
(3) Nov. 73. 
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ftii 1$ fuddttte ipiattfo partite di Banco dettanti ~ I{ 
Duca* di' 8. Vito *- paragonate ^ e compiate colle an* 
sidette cinque fofcrìuoni Jifienxi falle prenommate cinque 
riferite lettere dettanti — AtièzionatiilìnM), ftto fem- 
pre — Il Duca di S. Vito -• e fra loro ooìifrontate 
^Intiera con lettera, parola con parola ,/illaba con jiU > 
ìaba , tratto con tratto , cifra con cifra , ed aria CoH 
aria : al primo afpetto à fona femhrate fra di loro 
frmili , e confimili , per averci riconofciuta un ifiefs* 
aria ; ma poi avendo attentamente , e minutamente 
confrontate ciafcuna lettera delle fuddette refpettivè 
fdfcrìùoni JiJìenti cosi nelle cinque fopraddette refpettivè 
lettere , come nelle fumominate quattro partite di 
Banco , abbiamo Nervato , che la lettera D •- dA 
JDuca — nelle partite di Banco fra cosi , e 

nelle lettere dìverfamente delineata . Abbiamo qffervato 
parimente , cìm te cifrette , quali framo dopo la let^ 
tera O td, del S. Vito Hellé partite di Banco fi 
larvano di/Hatamente > fatte ■ éq>o frùta la frema ; e 
nelle lettere comroveèfe U mèdfrme frette fr qffet- 
vana inunedlatamemte ligafe alt f ultima litttera , quale 
ito» AhlÀamo parimetae offerom, che la legatura 
dell 11 avanti la parola Duca nelle partite di Banco 
fra piu franca , e liberà di quelle , che f offervam 
metie lettere . La lettera poi S , e la lettera V del 
Vito fono frnùli , e canfrmiìi fra le fofcriùom frfienù 
nelle lettere, e quelle ffrenti nelle partite dì Moneet 
onde attente quefre tali dijfmiìitudini da noi ricono- 
fciute , framo di umfrrme , e concorde parere , efrere la 
fofcrizioni delle ataidette cinque lettere dettanti — Af- 
feziooatilt. Tuo fempre — Il D«ca di S.Vtto ^ £/• 

'> 
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fmih dalle fcfcrizionl fijìentì nelle fopradette quatua 
partite di Banco , dettanti parimente — Il Duca di 
.S. Vito (i)» •. 

Dqoqpe limili .cfiendo le fofcrizioni dell’ «pillole , e 
le firme delle pactite di. Banco nelle lettere , net 
tratti , nelle cifre , e nell' aria , fol perchè la D 
del Duca era .delineata diverfamente nelle prime, 't. .r: -. '1 
che nelle fecoode .. Sol perchè lecifrette eran nel- •' > 

.le pillole air ultima lettera unite, e nelle parti- . ’,v. , 
le di Banco diftaccate . E finalmente perchè la • v . 

legatura dell’ Il nelle partite di Banco era più 
/ranca , e libera , che nell’ epiftole , giudicaron ef- . 
fi, che le fofcrtztoni delle lettere dalle firme del- 
•le partite di Banco folTer diflimili? Ma quelU.pic- 
^coli nei medeiimt la verità delle lettere dovean 
contellare maggiormente , fecendo conofcere , che 
nel formarle nè Audio cravi llato , nè Induilria, - 
nè artificio . Dov’ è chi i)u;cka , fcrivendo nello 
Aefib fito , e colla Aefla penna , collo fteflb in- 
ghioAro , e AcAa carta più firme a un trat- i 
to , tra le, quali alcun di cofifiatti nei non tra- 
, /corra ?«Fuò ciò ^eracfi ibltanto da un valente 
falfario , ,clie .proponèndofi 1’ elèna{^re inoanzi, 
s’ induAria^d’ imitarlo, efattameote . ' . . 

Convien por mente oltre .a ciò, che è profHrio ibi db’fàl- 
i'arj più tannati . il prender L’. aria de’ caratteri , 
come è opera de’ più perfetti macAri il prendere 
la filònomta dell’ umano vi/aggió .'Or fe un cosi j. 

.pccellente ^ falfario adoperò 1’ Ùnìverfità , che tut* 

.. ' ^ . . D .. . ta 

r. . r ^ 

:i) Fol 
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/ feppe prendere 1* aria del carattere del Deca ; 
jnon.dovea a colui riufcir malagevole di delincare 
uniformemente la D; di unire all’ ultima letter-a, 
■o.fpiccarne la cifrettà; e di fare la legatura dell' 
Il con cgual francheaza. 

IJIrumento diTO mi ho riferfaato in ultimo luogo V iftromento 
convenzione traX di convenzione tra le (Jniverfìtà di Grumo , e dt 
CaJ[ano ^ e Gru~ 'CaHano dell’ anno 1697. che un fatale Scoglio là- 
mo del 1697. rà Tempre , a cui le lufinghevoli iperanze del Du» 
’ca urtando, naufraghe rimarranno, e fommerfe . 

Spacciava 1 ’ Univerfità di Caflano un privilegio a 
^ -lei per la Regina Giovanna conceduto , di avene 

' r uib deir acqua , e dei palcoli , e delle legna , e 
ideile ghiande comune colla terra di Acquaviva; 
i privilegio al territorio di Grumo quanto alle ac- 
, que , ed ai palcoli del Re Ladislao ampliato ^ ed 
■ eftefo j.ed apprelTo del Re Ferrante primo con- 
fermato. 

Malgrado di eoteilo privilegio 1 ’ Univerfità di Gru- 
mo fi propofe di vietare a Caffano T ufo dei pa- 
icoli, e delle acque ne’ Tuoi fondi; laonde l’anno 
f 1568. tra le due. Univerfità di Grumo, c di Caf- 
fano un fier* litigio nel S. C. fi accefe; il qual 
•durò fino all’ anno 1697. allora quando con fo- 
.lerme iftromento di convenzione diedefi fine alle 
lite. ' ^ 

Intervennero all’ iftromento i Proccuratori delle due 
Univerfità fomiti di fpecial mandato, e D. Fran- 
'cefeo Caftigliar Marcbefe di Grumo Avo del Si- 
gnor I>aca . 

Nel 
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Nel principio dell’ iftromento mette*!’ Univerfità di 
Cairano in veduta il fuo privilegio ; ed io mi 
fermerò qui alquanto , per rifpondere alla prima 
difficoltà, che quindi il Duca fa derivare. 

L’ Univerfità di CalTano, ei dice, non per ragione 
o di contratto coll’ Univerfità di Grumo , o di 
filiazione ottenne 1 ’ ufo delle acque , e de’ pafcoli 
fui territorio di Grumo , ma per privilegio del 
Principe: è dunque da dirfi , che il privilegio fo. 
pra terreni al fèudo .appartenenti , non già all’ 
Univerfità, folle caduto. 

A noi però manca il privilegio, il quale un Icmpli- 
ce aflènlb poteva- eflèr benanche, ufandofi tra noi 
comunemente , di chiamarli privilegi' gli afienfi. 
Ignoto inoltre ci è il motivo , che 1 ’ Univerfiià 
. di CafTano ir.dufic a chiedere quella comunione 
di acqua , e di>pafcoli ; ed il Re Ladislao fpiniè 
ad accordarla . Kd è in fine un -gran fatto , che 
•chi vorrebbe ogni cofa e privata, c pubblica efler 
nel dominio de’ Principi pafì'ata, giutla la (ènten- 
2a fedenuta da Martino nella dieta di Roncaglia; 
non fappia poi perfuaderfi , che pofiTa il Principe 
di cofidatti privilegi per giufle cagioni concedere 

ad una popolazione , che di territorio demaniale 

foffra dtfagio , fopra quello di un’ altra , che ne 
abbia abbondevolménte . ... 

Ma lalciando da parte le conghietture , e le prefun- 
2Ìoni , che non an luogo la dove il fatto è chia- 
To, e manifefto ; egli è evidente , che il privile- 
gio ai terreni demaniali dell' Univerfità di Grumo 
fu diretto : che l’ufo delle acque , e de’ pafcoli fo? 

D 5 pra. 
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prz i terreni demaniali dell’ Univeriìtà di Grumo 
aveanfi i CalTanelì : che queft’ufo volle loro 1’ Uni* 
verfìtà di Grumo interdire;, che quella, e noa al- 
tra fu Torigine, e la cagion della lite, . > 

Comincia la lite l’anno 1568. ^ e tra le due UnÌ> 
verfità di Grumo, e di Càliano comincia . Cam^ 
mina oltre il gkadiaio , £ da terinùieT fommario , 
aihn di fnettare ia ^aro il foiTeilb ; dei de- 
creti dal S, C., lino, a légno altri , che 

f Univcrfità di Grumo in giudizio non è ; 1’ Uni- 
verlìtà di Grumo fol tanto CalTaneii fì oppone , 
e reliftc fenza fentirli affatto il nome del Baro- 
ne: per la qual cofa ejftnd» /tati detta UniMerfita , 

& uomini di Cajfatu» in pofsejflone di detta cotmmof^ 
ne nella nomerà , ut lupra efprejJ'a , in virtù di det- 
ti privilegj Regali y nell' anno 1568, pretefo dall' 
Univerfieà S Grumo j ed Acquaviva impedirle detta 
poffejiotte ; onde detta Urùverfttà di Cajfem) ebbe rìcor- 
fómel yove domanS-, non.ejfer turbata ^ ma 

mamtemtta W detta ■ i e Mmm yeaèUa Jfoffejjd , ia cui fi 
raftrovava \ p ee io ^ dfd. Regia Ofitfigfiiert Aldano al- 
iopa'ComnàfféHé- aUi il,:>£ Maggio i^ 6 q. fu ordi- 
Mfuf che Jb utformaùone ^ affine di veder fe , 

chi doveva ejfere mantenuto in pojjeffione lite penden- 
ta. ht efecmione del qual decreto fi ejanùnarono moL 
ti lefiimonj dalF una ^ e l'altra parte . Et effia Uni- 
veifiti di C affano fondò pienamente ^ che da tempo im- ' 
memorabile fi ritrovava in detta pojfeffione del pajcola- 
re , acquare , Ugnare , ec. ne' territorj della terra 
d' Acquaviva , e del pafcere , ed acquare nel territorio 
demaniale della terra di Grumo ia corf orimi à de men- 
• ^ , zio- 
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^'unatl privilegi . Perciò conofciutafi quejìa gìujìhia dal 
S. C. a' 6. Seitenére 1571. /« profferito decreto-^ 
che cifra pregiudizio delle ragion. deÙ'una^ e dell' al- 
tra parte , tanto in petitorio „ quanto in pojfejforio or- 
dinario'^ fuffe fiata' mantenuta l'UmverJètà di Cajfano 
lite pendente nella pofleffone del Jus di pafcere-^ ed 
acquare in territorj dp Acquaviva., e Grumo ^ fervala 
la forma delti privilegi, e laudo, il qual laudo nacque 
tra la detta Vniverjrtà di Ceffono, & Aequaviva , e 
furono /fedite le debite ptovvi/ioni ih beneficio di det- 
ta Univerjita di Cajfano. E benché Ji fofse pretefoper 
detta Univerfità di Acquaviva , e Grumo da tcm 0 in 
tempo attentare , tX impedire contro detti uomini di 
Ca/sano ; nulla di meno continovat amente con decreto 
de’ Signori Con/igìieri, che fono flati Commifsarj prò 
tempore di detta caufa, e particolarmente con decreti 
de Signori Con/igliert Pinario , de Gennaro, Colino , 
Aponte , e St albana, è flato ftmpre ordinato , che con 
effetto per ej edizione di detto decreto del S. C. fufse 
mantenuta Univerjità di Cajsano , e fuoi cittadini 
nella detta pofseffione di detta comunione d' erba , & 
acqua colli territorj di Grumo, & Acquaviva e che 
non fufse fiata turbata, e comminati pene contro detti 
controvcnienti (i). 

Or fe trattato lì foffe di terreni ? demaniali del feu- 
do , chi melTa avrebbe 1’ Univerfità di Grumo a 
quel cimento di proibirne l'ufo a’GalTanefi, di fa» 
loro virile rclìllenza prima per via della forza 
• - -Kr : . D-6 - . in. 

(») ■ Non fi citano \ dab proceflb , perché 
fi da r intero illromento ftampato . 
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iòdi per mezzo della lite^ mentrechè fpettatore 
oziofo, ed indolente Tene iUva il Barone? 

£ qual farebbe mai Hàto 1’ interelfe dell’ (Jniverfìtà , 
di Grumo si veramente , che la cola intorno a’ dema- 
niali del feudo aggirata fì folle? In' quella fatta 
di terreni i cittadini , altroché il femplice ufo , 
non hanno . Per nimaerofi , che fiati foifero gli 
animali dei CaiTanelì, non potean mai t cittadini 
ì di Grumo temere ^ che il loro ufo o venilTe me- 
no-, o lì riftrigneffe . La wltità del noftro bofco, 
r abbondanza , e la fertilità de’ fuoi pafcoli dovean 
lèn^e agli animali dell’ una Univerfità, e dell’ al- 
tra , iìccome accade oggidì , foddisfar largamente . 
Nè il privilegio di Galiano {arebbefì- mai potuto 
così incivilmente interpretare, per dovere i citta- 
dini di Grumo privi rimanere del loro ufo. 

Tutto dunque rinterefle, tutto il danno flato fareb-. 
be del Barone . Avrebbero i Calfanefi con fumato 
quel , che detratto4’ufo de’ cittadini di Grumo, 
eravi d’ avanzo ne’ pafcoli , e quello giufto veni- 
va alle fide del Barone Pettinato . £d eiTendo così 
r Univerfità di Grumo era in guerra; ed il Baro- 
ne da'fiioi placidi , e neghittolì fonni non il de- 
llava ? 

Sopravvenne in verità il Barone , ma dopo pa- . 
recxhi anni al giudizio . £ la fleffa Univerfità 
di Grumo , veduto avendo il triflo evento della 
fua caufa , quel nuovo perfonaggio comparir fece in 
fuUa fcena ; ^rando forfè , di potere per .quel 
mezzo Tefecuzione de’ decreti del S. C. impedire, 
o almen trattenere: And nell’ anno havénda 

im- 

1 r 
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ìmprefo P Jìlujìre Conte di Potenza utile padrone , e 
primo cittadino di Grumo irrfringere le ragioni di 
CaffanOy & impedire P efecuzione delle giudicature in- 
ierj'ojie a beneficio di detta terra , con altro decreto 
del S. C, fu provalo , che detto lllujire Conte fra 
diece giorni fu£e Jlato intefo , e frattanto s' ojfervajje- 
ro le dette prcwifiónì della manotenzione fpedite in 
beneficio di detta terra di Caffano . 

Quel decreto del S. C. , al comparire del Barone di 
Grumo in giudmo,ci convince viemaggiormente , 
che quegli non primario, e principale , ma fecon- 
darlo interelfe doveva aver nella caufa . E di fat- 
to fi accenna qui , e fi dice con maggior chiarez- 
za altrove , che fpiegò il Barone allora il carat- 
tere di primo cittadino . 

Sin qui le afFerzioni deirUniverììtà di Gallano: fe- 
guon dopo le riFpnfte dell’ Univerfiià di Grumo . 

Si dilfonde ella primieramente a far vedere , che 
nè il privilegio il dritto di legnare conteneva , 
nè di cofillatto dritto eralì mai ne’ decreti del S.C. 
parlato. Pafia indi a volere la forza , e l’ efficacia 
dei decreti delS.C. fnervare; perciocché non eranfi 
mandati mai ad effetto: Che quantunque foftero Jìa- 
W tali decreti , e provvifioni fpediti dall' anno 1572. 
fino al 1577., però quejii furono interpojli tra P una 
Univerfitàye l'altra^ non efsendovi in giudizio il Ha- ' 
rane : ma compar fo poi nel S. C. P lllujire Conte di 
Potenza utile padrone di 'Grumo nell' anno 1 5 77. , il 
quale f come non intefo pretefe la rivocazione di tai de- 
creti per il fuo notoria intcrefse , non furono mai più 
tai decreti , e promijloni efeguite contro detta Univcr- 
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fità . Che t ajserto dicreto del S. C. ordinante la WJ- 
fKtcnùone in òeneficio di Coreano lite pendente , fa 
nullo , perchè non vi procede morù-none ad dicendum 
noùfcata alt Uiùverjità di Grumo ; oltre che non vi 
fu intejo r utile padrone di detta terra di _ Grumo , del 
cui principale interefse Ji trattava. 

Qual'era mai quel notorio, quel principale interede 
del Barone , che dall’ LTniverfìtà di Grumo li ma* 
gniiìcava cotanto? Quello, che nalcev'a propriamente 
^al carattere di primo cittadino , di cui lì vedi 
«f^i nel comparire in giudizio ; o piuttofto 
il di lui notorio ,'e principale interefle uafceva 
dall’ ampia, ed efieia interpretazione , che ai de- 
creti del S. C. , liccome or ora vedremo , dava 
Caflano, volendogli oltre de’ demaniali deU’Uni- 
verfità di Grumo, anche a’ corpi feudali, alle di;'c- 
fe del Barone adattare. 

S detto decreto^ ( conti nova rUnivcrfità di Grumo ) 
non ebbe giammai eff^etto rijpetto a detta Univerjità di 
Grumo , mentre dopo f interpofizione di quello furono 
^ fcmpre carcerati , ed intcrcctlati li Cafaneji , e lori/ 
animali , che volevano entrare in territorio di Grumo^ 
e benché dal S. C. fé m fufte ordinata t efcarcera- 
2Ìone y fu però praidita cautione , & acciocché non ^ 
fofsero macerati gli animali carcerati: ciò è tanto ve- 
t », , che dopo detti decreti li flejji cittadini di Cafsor 
no hanno fempre pagata la fida per entrare in territo^ 
rio di Grumo , ficcome cojìa dalle fcritture prefentate 
negli atti ; oltreché da moltijjinzi tefìlmonj e faminati 
in termine tanto per parte di e [fa Univerjità di Gru^ 
iato , quanto JAf ufde padrone di quella , fi é fonda* 
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fa, che giammai detta Uiùverfità di C affano , e funi 
cittadini hanno avuto detto jus di pascolare , acquare , 
0 Ugnare in territorj di Grumo ; ma che fempre ne 
hanno pagata y e contribuita la fida . 

£i a cht mai erafi pagata , e contribuita la fida ? 
r iliromento non ci lafcia un momento Ibrpeft : 
Si diceva per ultimo per parte delt U niverfiti di Gru^ 
mo y che dalla continovaia ojfervanza di tanti , e tanti 
anni y nei quali appariva y di elTerii Tempre praticato 
di pagare la fida li cittadini di Gallano a benefì- 
cio dell’ Univerfità di Grumo , /ebbene con qualche 
moderazione , e non in quella fumma , che di rigore 
farebbero fiati tenuti y fe ne cavava con evidenza , cht 
0 qualche convenzione e'prej/a y o tacita fojfe pajfata 
fra le mtdcjime Univerjiid y per togliere la lite fud^ 
detta y la quale fiava certamente pendente così nel pe- 
litorio yCome nel pofsefsorio fommarìifimo interim: 

9 che per il non ufo del privile fio /addetto^ /n'oserò li 
Ca/sanefi rimafit privi di quello , nè potefscro di queL 

10 più avvaìcrfene ; e che perciò per necejjità doveva 
o/servarfi il /olito ^ O e/sere mantenuta T Univerfità di 
Grumo nella quali poflelTìone , che da iantine tan- 
ti anni fi ritrovava , di efigere la fida , e diffida 
dalli CafiTanefi , che venivano con li aràmali a pa/ce^ 

'rCy & acquare nel territorio di Grumo. 

A quelle rifpolle di Grumo nuove repliche davanfi 
da CafTano , dirette a foftenere il valor de’ decre- . 
ti del S. G. , e fi aggiugneva : JVo/i ejsere- alt ri men- 
te vero y che li cittadini di Cafsano fi trova/sero vo- 
luto y o potuto giammai pregiudicare alle loro ragioni y 
che f t/ffievano y poiché li cittadini di Ca/tano non 
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hinno 'pagato giammai fida- per li territorj demaniali 
di Grumo , nei quali /’ era permefso andare in virtù 
de' privilegi ^ e decreti del S, C. , ma le dette prete- 
fe fide ^ che fi portano fono per le difefe proprie baro- 
riali deir utile padrone ài detta terra , non già delli 
jterritorj demaniali , quali era decifo ej&erao comuni 
co' Cjfsanefa . V . -I • 

Ma rUniverfità di Grumo diedele torto fui vifo uoa 
mentita t Al fecondo fi rifponde , che il decreto fu co- 
ti nullo y & infiifflìente ^ che non ebbe ^ nè poteva ha- 
ver mai l' efecuzione \ e quantunque l'UmvcrJìtà di G' li- 
mo diede il confenti mento ^ che fi fofse efeguito in be- 
neficio deir Univcrfità di Cafsanoy quejìo fu per poter 
profeguire là reclamazione adverfus quel decreto pro- 
pojìuy la quale non poteva ottenere ^ nè pro'^eguire y 
exccuto pfius decreto , per traitarf di decréto del 
S. C . , nè con tutto ciò fi vidde poi , con il corfo del 
tempo fi fufse mai quello ofservato y ma la pratica- im- 
memorabile è fiata y che i Cafsanefi , quando hanno 
voluto entrare coi loro animali nel territorio di GruraOy 
o demaniale dell’ Unlverfità,<? nelle dfefe baronali , 
fetapre hanno pagata la fida y altiimen'i fono fiati ar- 
rogati y e fi fono efatte le pene . E /ebbene hanno ot- 
tenute provxifioni da tempo in tempo j^r r ef carcera- 
zione y Jempre però con la cautela della pleggiaria , e 
coi riguardoy ne animalia macerentur in ftabulo &c. 
Udite abbiamo e le propofizioni , e le' vicendevoli ri- 
fpOfte delle due Univerlìtà : ientafi ora quel che 
diceva il Barone di Grumo : Dall' altra parte fi ag- 
giungeva per detto Signor Marche 'e della terra di Grat- 
mo , che non foia mente in-: rendo a quanto s opponeva 

• per 
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per ietta Univerfttà , e per epici che fi era anco firn- 
iato in temine per parte ie' preiecejjori utili padroni 
di ietta terra di Grumo , le pretenfioni della detta 
'Univerfttà^ C uomini diCaJfano non avevano fojfifien* 
za alcuna , ficcome non fene HAVEi^A havuto , 
giammai ragione , H AVENDOSI fempre efjtta 
(cioè ESSENDOSI , giacché qui il verbo Avere ^ 
fta due volte pel foftantivo ESSERE - Non fene 
HAVEVA havuto giammai ragione '-- HAVEN- 
DOSI fempre efatta ) indifferentemente la fida da 
cittadini di Caffiano ; ma anco , che rifpetto alle fue 
difefe baronali , e particolarmente la difefa della /el- 
vella ^non havevano^nè potevano pretendere bavere pre- 
tenfione alcuna detti Caf/anefi , anzi era fiato fempre 
a fua elezione fidare in dette difefe baronali perfone di 
Caffano ^ o di altri luoghi , o proibirli /’ entrare in 
dette difefe fue proprie feudali , nelle quali non have- 
vano jus alcuno non falò i Cafjancfi , o altri , ma nem- 
meno li fieJjH cittadini di Grumo , e di ciò non ef- 
fervi dubbio, nè altercazione . 

Due cofe fon qui da ofTen,'are . Il Barone aderì 
a quanto fi opponeva per detta Univerfità di Grumo , 
e Ipecialmentc di efseifi indifferentemente efatta la 
fida da’ cittadini di Cafsano . Ma V Univerfità dt 
Grumo avea detto, di aver ella efatta la fida dai 
cittadini, di Gallano ; di efserfi fempre praticato di 
pagare la fida li cittadini di Cafsano a benefizio di 
efsa Univerfità di Grumo. Ed il Barone in vece di * 

levar le fue grida fino alle (Ielle a quelle voci 
dell’ Univerfità di Grumo; il Barone quelchè detto 

ave- 
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aveva T Univerfità di Grumo couferma , ed appro- 
va : c dei demaniali del feudo li trattava? 

In fecondo luogo palTando il Barone a far parola del 
fuo proprio , peculiare interefle , che alle difcfe 
feudali fi, riduceva, proccura di fìiabilirne la piena 
libertà centra gli attentati de’CalIanesi. 

Ma rifpondevan coloro i Che le Jìepie ragioni militava- 
no egualmente anco a riguardo di detto Signor Mar- 
chefe utile padrone di Grumo , ficcarne fi era dichiara- 
to per lo S. C. col decreto , col quale fi difse , che 
fu] se fiato iatejo l' lUufire Conte di Potenza allora Ba- 
rone di Grumo , e frattanto ance fi fufsero ofservate 
le giudicature fatte, e. le provvi/ioni fpedue in benefi- 
cio di detta (frùverfità di Cafsano. , 

Ed ecco cjuel notorio , e principale intere/^ del Barone 
.di Grumo, di cui abbiara veduto , ellergi ^di fopra 
fatta menzione. ^ 

Degna è di tutta la noftra attenzione la riljpofta., 
che davasi dal Barone affin di efcludere i corpi 
feudali dai decreti del. S, C. : Allochè fi rifpondeva 
(dal Marchefe) che nel tempo , che fu la lite coit^2 
Jllu/ìrc Cont-e di Potenza NON Si PARLO D AL- 
TRO, CHE DEL territorio DEMANIALE 
DELL’UNIVERSITÀ’, E TANTO VERO „CHE 
F£ ALLORA LE SUE PARTI IL BARONE 
IfTl PRIMUS ClVlS \'ne nui nei privilegj , np 
nel decreto del S. C. fi era parlato di comunione^ , f 
ferviià nei corpi feudali , dei quali blfognava f f»fif 
fatta efprefsa menzione , «è poteva indurfi in pregiuJòr 
zio del Regio Ftfeo , a cui, veniva certamente a tir 
dondare il danno . 
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L’antica lite adilhqat , in cui ebbe parte il Conte 
di Potenza fU Ibltanto pel territorio demsnìale dell 
Vnivei/itd ; ed il Barone non venne al giudizio , 
altro che còlla divifa di primo cittadino . Nei pri- 
vilegj deirUniversità diCalTanOye nel decreto del 
S. C. di comunione , e fervitù nei corpi feudali non 
etafi cosi dille nell’ iftromento del 1697. 
il Barone . ' 

Ma la cómuntotìe j é la fervitù fi pretendeva da’ 
Calfanefi 0 folo , o principalmente fui ncyftro bo- 
fco ; quello era flato il fine della lite^ e fu que- 
llo il foggetto della convenzione . 

La lite di fatti dopo molti anni è germogliata a’ 
tempi prelènti più vivace, e rigogliofa , che prima: 
è cagione ne è Hata quella convenzione medelima. 
Fra i patti più fullanziali dell’ iftromento uno ve 
n’ era, per mettere in falvo dagli animali dei Gaf- 
lànefi il frutto della gianda erafi cioè convenu- 
to , che dal dì primo di Ottobre pel dì 15. di 
Novembre, non potelTcro introdurli animali porcini 
dèi CalTanefi nei luoghi ghiandifeii, per non farfi 
danno alle ghiande. 

La diverfa interpetrazione , che da CalTano , e di 
Grumo volevafi dare a quel patto diede occafione 
^lla nuova lite . Solleneva Calfano , che eifendolà 
fòl per gli animali porcini fatto il divieto , er» 
permellb di poterli ivi delle altre fpecie di ani- 
mali condurre . £ Grumo per contrario diceva 
dhe elTendo flato il fine della proibizione di faW 
vare il frutto della ghianda ; fe le altre fpecie di 
Éoimali danneggiavan la ghianda egualmente, do-. 

vcanlì 
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vcanli intende re nella proibizione comprefe . Ed il 
S, C. prefe uUioiamente il ripiego di permettere 
r est ruta degli animali porcini de’Caflanefi nelbc^ 

^ , fiior dei luoghi , dove gli alberi fon più 

frequenti, e la ghianda vien più copiofa., ■ > 

Qr. mettiamo in forma di filbgifmo 1’ argomento , 
biflc ilMarchefe di Grumo ,^/tr neìUlite del 1568, 
non fi parlò Jt nitro ^ che del territorio demaniale dell! 
Ufùverfti S Grumo 4 tailto Vffo ^.^hi.fe allora l^f \ 
jk 4 parti il "Barane uti primus civis : diflc « che ne 
mai nei privUr^j ^ nè nel decreto del iS-C.fi era par. 
lato di comunione , 0 fervitù nei corpi feudali Ma 
nella lite del 1597* di quefto bolco lì parlo ap» " 
punto appiunto . l^uoque quello borco e demania'’ 
le dell’ Univerfità, e non è corpo feudale, ^ , 

Vegniam ora a dare un frggio della convenzione; 
Primieramente fi dichiara , ^ a maggior cautela anco 
fi coBvieney che fi a lecito a detta Umverfità , & uo* 
mini di Cafj'anoyfii ^tcre in peKptm\im far paf coi a. 
re , & acquare tutti i Iproy ammali di qualfivoglia 
■ fpecie , ^ numero NPi' TRRRJTORJ DEMA. 
VIALI , E PROPRI 'DI ESSA UNIRER. 
SITA' DI GRUMO , fenza pagamento nè contri- 
buzione alcuna di fida , e di$da , anche per (agione 
dell! loro pr'ivilcsj, e lijia permeffo, come Je f afferò ^ 
àttadini di Grumo yfervirfi della fiejf a maniera in co- 
munione di detti territarj demaniM , Jenza 'effere 

miti a cofa alcuna, ^ ^ • r 1 ‘ • 

Poteva fciegarfi meglio , che l ufo del palalo , e 
deir acqua davafi a’ Cafìanefi fu i terreni dema- 
niali dell’ Univerliià di Grumo Ed in mezzo ai 

tan- 
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tanta chiarexia ha pur il Duca che dire a quelle 
parole — Ne territorj dimaniali, e propri dell Unì- 
yterfttà di Grumo ^ delle quali vuol così pervertire 
il lignificato - Ne' terntorj demaniali ( cioè del 
feudo ) e proprj dell' Univerfita di Grumo — Bian- 
co , cioè Negro - Cielo , cioè Terra - Giorno, 
cioè Notte . _ ■ 

Segue a dirfi nell’ iftefiTo capitolo della convenzio- 
ne — Con e!'prejj^a condizione , e patto , che nel tempo 
della glianna durante dal primo di Ottobre per tutti 
li quindeci Decembre di cìajcheduno anno , non pojj^ano 
entrare in detti luoghi demaniali gli animali porcini 
cum rev. di detti Cajfancfi ^ o di altri jorajlieri ^ che 
fatto il loro nome volejjcro entrarci , nè debbiano pa- 
rimente li fuddetti- Cajfanefi battere , nè cogliere a 
mano le dette glianne . 

Ecco quel patto, che a tempi prefenti ha fatta rifve- 
gliare la lite tra le due Univeriìtà di Grumo e 
di CafiTano. Ecco quel patto , che oltre alla cer- 
tezza , ed all’ evidenza dimoftra , di efler^ fiata 
e r antica lire , c la convenzione per quefto bo- 
feo; conciolTiachè fuorché quefto bofeo, altri terre- 
ni demaniali , e proprj prodùcenti ghianda l’ Uni- 
verfità di Grumo non abbia mai avuti . 

Si vien dopo alle difefe feudali , ed il Barone con- 
viene co’ Cafianefi la quantità della fida , H 
Tempo , e la maniera , da menar ivi gli 
animali al pafcolo . Ed indi all’ ufo delle legna . 
così ne’ divi fati terreni demaniali , come nelle feu- 
dali difefe fi fa pafTaggio . Noi abbiàm veduto 
quanto r Univerfità di Grumo erafi aSìi^icaTafp^ 
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proibire l’ufo delle legna a’Caflanefi, come quel- 
lo , che nè comprefo era nel privilegio , nè nel 
decreto dèi S. C. Ma nella convenzione poi , fic 
vof non vobìs nidìfcatìs aves , nella convenzione 
poi delle fatiche dell’ Univerfità il Barone colle 
il fruito ; avendo fatto a fe promettere il paga- 
mento della fida alle legna dai Callanefi di quei 
terreni demaniali eziandio, oltre delle difefe feu- 
dali — Terzo fi dickiara ^ & a maggior cautela anco 
fi conviene , che in quanto al jus lignandi la detta 
Univcrfità , uomini , e perfone di Cajjano poffano , e 
vogliono legnare al /ecco , e verde delle frajche fenza 
danno così nelli Juddetti territorj demaniali di 'Grumoy 
come nelle jopradette d/jefe baronali , e feudali di ejjo 
Signor Marchefe ; però fiano obbligati pagare la fda 
al detto Signor J^Jcrchcje per J uno , e P altro ter-’ 
ritorio a ragione di carlini otto in cia!cheduno anno 
p'er borricoyper ogni cavallo carlini dieci \ e volendo fi- 
darfi ciajchcduno di Cafjano non h poffa in modo aU 
cuna ^efjere denegato , come fi è detto di [opra , 

Fu quella 1’ origine , o almcii la conferma dell’abu- 
fo , che fìa facendo il Barone delle legna nel bo- 
feo; àbufo , di cui querelata fi è 1’ Univerlìtà in- 
cefìantemente , di cui ha chiefta fempre 1’ aboli- 
zione ; di cui fi trattò lungamente nel polTefiorio; 
ma il S. C. ha lafciata la cola nel petitorio pen- 
dente tuttavia, ed indeterminata. 

Molte altre confiderazioni l'opra quell’ iUromento 
potrebber farli , non elVendovi periodo , anzi pa- 
rola lenza limpidilììme pruove del dominio delTUni- 
verfità , Ed avendo noi quell’ iftromcnto beilo , e 
• . pre- 
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